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“Si svuotino gli arsenali 
si colmino i granai”

Sandro Pertini (1896-1990)
(Messaggio di fine anno agli Italiani, 1979)

“...Spezzeranno le loro spade 
e ne faranno aratri, delle 

loro lance faranno falci, 
una nazione non alzerà più 

la spada contro un’altra 
nazione, non impareranno 

più l’arte della guerra.”
Isaia 2,4
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EDITORIALE

2025: anno difficile. Difficile a livello mondiale, con 
sommovimenti economici e sociali di una portata deci-
samente elevata, che può definirsi epocale per molto 

versi; difficile per l’evidenza di guerre ininterrotte dalle 
quali non si riesce ad uscire, due delle quali, in Ucraina ed 
in Palestina, hanno assunto una valenza ed una violenza 
che credevamo di non dover più constatare nel nuovo 
secolo. Questi aspetti tragici, in verità, accompagnano da 
anni anche altri scenari di conflitti e catastrofi umanitarie 
in decine di Stati e Nazioni, spesso ignorati o sottaciuti dai 
media internazionali. Dunque: non è vero che “La Storia 
è finita”, come aveva affermato l’improvvido titolo di un 
libro dello storico Fukujama, mentre ci tornano alla mente i 
terribili versi di una canzone di Guccini degli anni Sessanta:

“Ancora tuona il cannone,
ancora non è contenta di sangue

la belva umana...”

Le guerre non sono finite e se anche cessassero molte 
delle ostilità in corso, non si realizzerebbe una vera Pace, 
ma solamente un intervallo tra due conflitti, come nel pas-
sato, non essendo rimosse alla radice le cause generatrici, 
ma soprattutto la volontà di sopraffazione degli uni contro 
gli altri per mille ed un motivo: economici, politici, religiosi, 
sociali, etc: uno se ne trova sempre per ricominciare!

E a pagare sono sempre i più piccoli, i poveri ed i dere-
litti. L’appello di Papa Leone XIV: “I potenti ascoltino il 
grido di poveri e migranti, non c’è pace senza giustizia” è 
un monito tuttora inascoltato, ma che deve smuovere le 
coscienze, scorrere come un fiume sotterraneo tra i popoli 

e far nascere dal basso un urlo con miliardi di voci.
Noi non ci stancheremo mai di ricordarlo, partendo dalla 
memoria del nostro passato, dal ricordo delle sofferenze 
dei nostri Padri e delle nostre Madri e dal compito che essi 
ci hanno affidato. Per questo il nostro impegno è costante e 
duraturo: siamo in pochi, ma molto saldi nei nostri propositi e 
cerchiamo di promuovere questi principi sempre ed ovunque, 
con la realizzazione di progetti nel solco della nostra tradi-
zione. E sono sempre progetti di memoria e di pace. Il nostro 
faro sarà sempre la profezia di Isaia (2,4): “...Spezzeranno le 
loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci, 
una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, 
non impareranno più l’arte della guerra.”

In questo numero del Notiziario sono riportate le nume-
rose attività svolte nel corso dell’anno, che offriamo ai Soci 
ed a tutte le Sezioni ed Associazioni consorelle, come esempi, 
pronti a raccogliere quelle, che ci auguriamo altrettanto 
numerose, che esse ci vorranno indicare. Per questo motivo 
abbiamo sostenuto e realizzato, nell’ambito della Com-
missione Cultura e Comunicazione del Comitato Centrale 
ANMIG, un modello di censimento di tali attività ad uso di 
tutti. Riteniamo questo assai importante proprio in questi 
ultimi anni ed in quelli a venire, in cui il calendario civile 
ci offre spunti di riflessione basati sugli “Ottantesimi” anni-
versari, che, a partire da quello del 2025 in cui abbiamo 
celebrato quello della Liberazione, seguiranno senza sosta, 
dopo la fine della seconda guerra mondiale col ritorno alla 
vita democratica, almeno nell’Europa occidentale, nostra 
nuova Patria comune.

Adriano Zavatti
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Caro socio
È aperta la campagna associativa 2026. Figli e nipoti dei soci, aderenti alla fondazione sono invitati a rinnovare 
la tessera associativa annuale entro il 15 marzo 2026, presso la sede ANMIG di viale Muratori 201 a Modena (tel. 
059 23 52 92), O tramite bonifico (vedi modulo allegato) sicuramente ogni socio ha o conosce almeno un figlio o 
nipote di un socio ANMIG.

Ti prego di contattarlo e di sollecitarlo ad iscriversi per consentire all’associazione di continuare a sostenere i soci 
storici, di mantenere vivo il ricordo dei propri padri e madri e, uniti come da cent’anni ad oggi, proseguire nel 
sostegno ai valori fondanti dell’ANMIG: pace, libertà, democrazia e solidarietà, valori eterni, ma spesso a rischio 
nel mondo attuale.

Rinnova la tessera!
Associati e fai associare
all’ANMIG!

Il presidente Adriano Zavatti

Città ideale (1470 – 1490) - Sconosciuto
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VENERDÌ 15 MAGGIO 2026
ORE 9:30

Sala Ulivi, Istituto Storico della Resistenza e di Storia Contemporanea di Modena, 
viale C. Menotti 137 - Modena

PREMIAZIONE CONCORSO ESPLORATORI DELLA MEMORIA
Collegamento in diretta streaming

ORE 13:00
Osteria Modenese Bocciofila, viale G. Verdi 101 - Modena

PRANZO SOCIALE ANMIG
I soci sono pregati di iscriversi presso la segreteria della sezione di ANMIG Modena

ORE 15:00
Osteria Modenese Bocciofila, viale G. Verdi 101 - Modena

ASSEMBLEA ANNUALE 2026

PROGRAMMA

15:00
Adempimenti statutari, Apertura 
dei lavori, Saluto delle Autorità

Relazione morale
Adriano Zavatti
Presidente ANMIG Modena

Relazione di bilancio
Gianni Ghelfi
Economo ANMIG Modena

Attività svolte nell’anno
Roberta Cavani
Vicepresidente ANMIG Modena

Interventi e dibattito, proiezione 
dei materiali prodotti da 
ANMIG Modena

17:00
Chiusura dei lavori
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I MODENESI DELLA LA DIVISIONE ACQUI 
CADUTI A CEFALONIA E CORFU’ 1943
UNA STORIA E UNA TRAGEDIA DA NON DIMENTICARE, SOPRATTUTTO A MODENA, CHE ALLA ACQUI DIEDE CENTINAIA 
DI UOMINI. UNA LAPIDE NEL TEMPIO DEI CADUTI, NE RICORDA I CADUTI, IL CUI ELENCO È STATO AGGIORNATO ALLA 
LUCE DI NUOVE RICERCHE, COME PARTE DI UN VASTO PROGETTO CHE ANMIG MODENA HA INTRAPRESO DA 
QUALCHE ANNO E CHE DOVRÀ ESSERE ANCORA SVILUPPATO.

Fin dai primi anni 50, a breve distanza dai tragici eventi 
di quell’8 settembre 1943, in cui gli oltre 11.000 italiani 
della Divisione Acqui, di stanza nelle isole Ionie, si trova-

rono a dover decidere il loro futuro e rifiutarono di cedere ai 
tedeschi, le commemorazioni e gli onori a quegli Italiani si 
erano ripetuti in diverse occasioni, in particolare a Modena, 
da cui erano partiti oltre 500 cittadini inquadrati nella Acqui, 
dei quali oltre 150 morirono, per la rabbiosa vendetta nazista, 
per aver difeso il loro onore di soldati e di italiani, rifiutando 
volontariamente di continuare la guerra da quella parte a cui 
una scelta scellerata li aveva costretti. Ciò costò migliaia di 
morti, in combattimento, in esecuzioni sommarie, in depor-
tazioni e brutalità nei campi di concentramento. La scelta 
della Acqui fu il primo esempio di Resistenza, che culminò 
nella guerra di Liberazione. 

A Modena, nel Tempio dei Caduti, ad opera del Comune 
e dell’Associazione Nazionale Divisione Acqui, fu collocata 
una lapide commemorativa che riportava attualmente 113 
nomi di Caduti.

Modena non dimenticò i suoi Caduti e negli anni 70, all’aper-
tura di una nuova importante arteria viaria cittadina, intitolata 
alla Divisione Acqui, fu inaugurato un monumento dello scul-
tore Augusto Murer, posto a margine della via. In occasione 
dell’ottantesimo anniversario dell’eccidio, ANMIG Modena, in 
accordo con l’Associazione Nazionale Divisione Acqui, decise 
di approfondire le ricerche sui Modenesi della Acqui, con 
l’aiuto di Fabio Montella, importante storico modenese, che 
portò alla edizione di un volume.

Dopo questo questo primo momento di recupero memo-
riale, lo storico Montella ha proseguito nelle sue ricerche ed 
ha individuato un ulteriore e più ampio elenco dei Mode-
nesi che persero la vita in quei tragici eventi, per un totale di 
oltre 152 nomi.

ANMIG Modena, in accordo col Comune di Modena ha 
deciso di aggiornare in modo definitivo l’elenco dei Caduti 
contenuto nella lapide del Tempio, aggiungendo altri 39 nomi, 
emersi dalle ricerche. 

Il 13 settembre 2025 questo percorso ha visto una ulteriore 
tappa importante con lo scoprimento della lapide aggiuntiva, 
alla presenza delle Autorità, dei rappresentanti della Associa-
zioni combattentistiche e d’arma e della cittadinanza. Qui di 
seguito riportiamo i momenti salienti della giornata.

GLI INTERVENTI DELLE AUTORITÀ

ADRIANO ZAVATTI, PRESIDENTE 
ANMIG MODENA
Buongiorno a tutti. Benvenuti a questo 
momento di ricordo dei Caduti della Divi-
sione Acqui a Cefalonia e Corfù, dopo 
l’otto settembre del ‘43. Ringrazio innan-
zitutto don Claudio Arletti, parroco del 
Tempio, che ci ospita e don Marco Fal-
cone, cappellano dell’Accademia Militare 
di Modena per la collaborazione, assieme 
ai Diaconi nella celebrazione della s Messa. 

Don Marco Falcone ci è sempre stato vicino anche il 17 set-
tembre 2024, in occasione della commemorazione dell’ 81° 
anniversario dei tragici fatti che oggi ricordiamo al monu-
mento dei Caduti della Divisione Acqui. È con noi Fabrizio 
Prada, vice Presidente nazionale di ANDA, Associazione Nazio-
nale Divisione Acqui, col quale condivido il ricordo dei nostri 
padri, entrambi reduci della Divisione Acqui e mutilati di guerra.

Ringrazio le Autorità, che ci hanno voluto onorare con la 
loro presenza: Massimo Mezzetti, sindaco di Modena, che 
ci ospita in questo tempio dei Caduti, insieme a Carla Ferrari, 
assessora del Comune di Modena. Colgo l’occasione per 
ringraziare della collaborazione il Comune nella realizzazione 
di questo evento, in particolare Irene Baraldi ed Ilaria Braida.

Hanno accettato il nostro invito ed abbiamo con noi: Maria 
Costi, consigliere regionale e presidente della Commissione 
Assembleare Giovani Scuola Formazione Lavoro Sport e Lega-
lità, in rappresentanza del presidente della Regione Michele 
Pascale; Fabio Braglia, presidente della Provincia di Modena; 
Simona Piraino, vice prefetta di Modena in rappresentanza 
della prefetta Patrizia Triolo; il generale di divisione Stefano 
Messina, comandante nell’Accademia militare di Modena al 
quale rinnovo il benvenuto a Modena; Claudio Betti, presi-
dente nazionale dell’ANMIG, che ci accompagna sempre 
nelle nostre iniziative; Canio Fastiggi, Comandante dei Vigili 
del fuoco di Modena, Marina Benvenuti Bevini, presidente 
dell’ANMIL di Modena; l’On. Stefano Vaccari, che spesso è 
presente nelle nostre manifestazioni; Vanni Bulgarelli, presi-
dente dell’ANPI di Modena ; Maria Elena Monari dell’Istituto 
Storico della Resistenza di Storia Contemporanea. Spero di 
non aver scordato nessuno, se l’ho fatto, me ne scuso e 
ringrazio tutti di essere venuti per onorare la memoria di 
fatti e persone così lontani nel tempo, ma sempre vicini al 
nostro cuore.

Ringrazio infine Fabio Montella, appassionato storico a cui 
si deve il recupero di 39 nomi di Caduti della Acqui inseriti 
nella nuova lapide che oggi abbiamo inaugurato a cura di 
ANMIG Modena e di ANDA, a completamento di quella che 
nei primi anni ‘50 del secolo scorso fu posta dai reduci in 
memoria dei loro commilitoni modenesi caduti a Cefalonia e 
Corfù, dopo aver scelto, come ci ricordava don Marco nella 
sua bellissima ed ispirata omelia, di non accettare la resa 
imposta dalle truppe germaniche, come fulgido esempio di 
senso del dovere e della libertà fino all’estremo sacrificio e 

primo esempio di quello che sarà la Resistenza e la Guerra 
di Liberazione. Ragazzi di vent’anni, nati e vissuti nel regime 
fascista che seppero, per la prima volta nella loro vita sce-
gliere autonomamente il loro destino si schierarono nel 
campo dell’onore e della libertà. 

DON MARCO FALCONE, OMELIA 
Carissimi fratelli e sorelle, il Vangelo che abbiamo ascoltato ci 
richiama a una verità semplice ma decisiva: «Non c’è albero 
buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia 
frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto». 
Gesù ci invita a guardare non alle apparenze, non alle parole, 
ma al cuore, da cui scaturiscono le opere. E aggiunge: «Chi 
viene a me, ascolta le mie parole e le mette in pratica, è simile 
a un uomo che ha costruito la casa sulla roccia».

Oggi, mentre ricordiamo i caduti della Divisione Acqui 
e affidiamo a Dio anche coloro i cui nomi vengono incisi e 
aggiornati sulla lapide qui a Modena, queste parole di Cristo 
risuonano con particolare forza. I caduti non sono numeri: 
sono alberi che hanno dato frutti, frutti di fedeltà, di sacrifi-
cio, di amore per la patria e per i fratelli. Non hanno vissuto 
per se stessi, ma hanno donato la loro vita. Il frutto della 
loro esistenza è rimasto come seme di libertà, di pace, di 
coscienza civile.

La Divisione Acqui, con la sua tragica vicenda a Cefalonia 
e Corfù nel 1943, resta una delle pagine più drammatiche ma 
anche più luminose della storia italiana. Quei soldati, molti 
dei quali giovani come tanti che oggi siedono in questa città 
universitaria e militare (accademia), furono messi davanti 
a una scelta estrema: obbedire a ordini ingiusti o restare 
fedeli alla coscienza, anche a costo della vita. Scelsero la 
roccia della verità e non la sabbia del compromesso. Il loro 
sangue grida ancora a noi: non lasciate che la memoria cada 
nell’oblio, non lasciate che la pace sia svenduta all’egoismo 
o all’indifferenza.

Le lapidi che custodiscono i loro nomi non sono fredde 
pietre: sono memoria viva, voce che interroga il presente. 
Perché se un popolo dimentica i suoi caduti, smarrisce le 
radici e rischia di costruire sulla sabbia. Ma se custodisce i loro 
nomi e li affida a Dio, allora edifica su roccia una società che 
sa riconoscere il prezzo della libertà e la dignità della persona.

Cari fratelli e sorelle, nel Vangelo Gesù ci dice che la vera 
casa resiste alle tempeste se è fondata sulla sua Parola. E noi, 
come comunità civile e cristiana, vogliamo che la memoria 
dei nostri caduti diventi casa solida, radicata nella roccia della 
verità e della giustizia. Solo così potremo essere degni di loro, 
costruendo un futuro di pace e fraternità.

Affidiamo dunque i caduti della Divisione Acqui e tutti i 
nostri defunti al Signore della vita, chiedendo che il loro sacri-
ficio non sia mai dimenticato e che i frutti del loro coraggio 
continuino a maturare nelle nuove generazioni.

Amen.
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MASSIMO MEZZETTI,  
SINDACO DI MODENA
Buongiorno a tutte e a tutti, per non rubarvi 
il tempo io e il presidente Braglia abbiamo 
deciso che faremo un saluto a nome di 
entrambi. Questo è un momento impor-
tante, si restituisce l’onore e la memoria di 
39 militari della Divisione Acqui, che eroi-
camente si opposero l’8 settembre 1943 e 
fecero una scelta che comportò il sacrificio 
anche della vita, immediatamente per molti 
e anche successivamente nei campi di concentramento dei 
nazifascisti. Ringrazio l’ANMIG, ringrazio l’Istituto Storico per 
l’impegno profuso e soprattutto ringrazio Fabio Montella per lo 
studio e per aver individuato questi altri 39 nomi che si aggiun-
gono ai precedenti che nel ‘47 furono incisi in quella lapide.

Come città ospitiamo qui in questo luogo di culto, che è 
una proprietà della cittadinanza, ricordare questi momenti, 
queste figure, questi militari che eroicamente hanno segnato 
di fatto l’avvio della fase che poi portò alla liberazione del 
nostro paese dal giogo nazifascista. Eventi, anche se lon-
tani dal nostro paese, che comunque segnarono un punto 
di svolta. E’ giusto ricordare, al fianco di tutti i partigiani e 
partigiane che hanno contribuito alla liberazione del nostro 
paese, anche quei militari che quell’8 settembre fecero una 
scelta di vita lì a Corfù, Cefalonia, Zante, così come nel nostro 
paese quelli che scelsero di andare sulle montagne e di affian-
care coloro che iniziarono una lunga e durissima battaglia 
per liberare il nostro paese. Quest’anno sono 80 anni dalla 
Liberazione, le associazioni partigiane e combattentistiche 
hanno avuto tanti momenti di ricordo ed è giusto che all’in-
terno delle celebrazioni dell’ottantesimo, si ricordassero e si 
aggiungessero quei 39 nomi a quelli già precedentemente 
fissati su quella lapide, quindi grazie a tutti coloro che hanno 
contribuito a questo ricordo perché la memoria è importante. 

Ricordava don Marco che i nostri insegnanti ci dicevano 
che è importante studiare la storia per non ripetere gli errori 
del passato e aggiungeva appunto don Marco che purtroppo 
questo insegnamento noi non l’abbiamo colto, noi siamo 
come quell’araba fenice che ogni 500 anni si immola sul 
braciere, per poi risuscitare dalle sue ceneri, ma ripete sempre 
le stesse fetenzìe che l’avevano preceduta. E noi purtroppo 
stiamo vedendo tante di quelle fetenzìe, che appestano il 
cielo sopra le nostre teste. E allora ancora di più è decisivo l’im-
pegno dei popoli, delle persone, delle coscienze dei popoli 
perché si sollevino e contrastino quelli che sono i pericoli che 
noi vediamo all’orizzonte, perché sempre di più si addensano 
e sempre di più ci fanno pensare a un futuro fosco per i nostri 
figli e i nostri nipoti e quindi il nostro pensiero e la nostra 
azione devono essere anche per loro, per costruire politiche 
di pace e fare in modo che la politica e la diplomazia tornino 
ad essere protagonisti contro la supremazia della forza e della 
guerra. Questo è un impegno civile che tutti noi dobbiamo 
assumere anche in momenti solenni come questo. Grazie

FABRIZIO PRADA, 
VICE PRESIDENTE ANDA 
Buongiorno a tutti. Ricordare è un dovere 
dei popoli civili, perché è nel ricordo che 
si commettono gli errori del passato. Chi 
non vuole ricordare la storia del suo paese 
vive nella menzogna e nell’ipocrisia. Noi 
oggi vogliamo ricordare coloro che hanno 
combattuto, sofferto e pianto fino alla 
morte per la libertà d’Italia. Erano 12mila 
dell’Acqui a Cefalonia e dopo violentissimi, 
alterni combattimenti iniziati il 13 settembre, i tedeschi schian-
tavano la resistenza storica dei nostri soldati. Aveva inizio il 

massacro della Divisione, definita “ribelle”, parola che resterà 
simbolo di amore. Per ricordare i caduti, per i pochi superstiti, 
per gli italiani tutti, voglio ricordare oggi la tragica vicenda, e 
la feroce crudeltà del regime nazista che la storia ha già giu-
dicato. Voglio ricordarla perché non dev’essere dimenticato 
il sacrificio di coloro che per primi iniziarono la resistenza, 
genuini partigiani, volontari del dovere e dell’amore. Caddero 
in nome dell’Italia e della sua libertà.
All’inizio dell’armistizio in Italia e fuori, dovunque si trovi a 
contatto con il tedesco l’esercito si sfascia. Solo laggiù, nella 

sola isola ionica, di fronte al presidio germanico, si stringono 
i soldati della Divisione Acqui da montagna, interrotto ogni 
collegamento dei comandi superiori, l’ordine che pervade il 
cuore di tutti è uno solo: restare uniti nella bandiera, preser-
vare l’”Amor di Patria”

Per difenderla fino all’estremo. I tedeschi dell’isola prete-
sero la cessione delle armi, di fronte all’atteggiamento incerto 
del generale comandante, viene richiesto un referendum. La 
passione dei soldati, alimentata dall’odio storico, la risposta fu 
combattere contro i tedeschi e non oltre. Prima gli artiglieri, i 
marinai, poi i fanti, i genieri, i carabinieri, le guardie di finanza, 
i lavoratori stessi tutti sono pronti a morire ma non a cedere 
le armi. È l’alba del 13 settembre, sollecitati dai suoi artiglieri, 
il capitano Apollonio, subito imitato da altre artiglierie, dà 
ordine di aprire il fuoco. La disperata battaglia comincia, l’im-
peto dei fanti travolge immediatamente le difese tedesche 
di Argostoli, portando alla cattura di quasi 500 prigionieri 
e una decina di semoventi, ma i tedeschi gettarono nella 
bilancia la potenza della loro aviazione. Dall’alba al tramonto 
i colpi degli stuckas si abbatterono con furia selvaggia sulle 

nostre difese, come un uragano raso terra, scaraventarono 
un fuoco ininterrotto e in breve tempo smantellarono le 
nostre artiglierie contraeree e da posizione. Dopo parecchi 
giorni di resistenza sovrumana, i bombardamenti senza tregua 
degli aerei, ormai scarsi di munizioni, fiaccati nel fisico, non 
ricevendo i rinforzi sperati da parte del comando supremo, 
la nostra disperata volontà di fronte a un potente contrat-
tacco in forze del nemico, fu travolta e i resti della divisione 
ripiegarono. La fine della battaglia segnò l’inizio del massa-
cro, la crudeltà nazista non conobbe limiti, con metodica e 
organizzata ferocia cominciarono le fucilazioni. Ovunque, 
all’avanzata tedesca veniva raccolto un italiano, questi veniva 
considerato un bandito e quindi fucilato, dopo la resa degl 
interi reparti che vennero passati per le armi. Poi parve che 
il furore si placasse, e intanto in soli due giorni erano stati 
barbaramente uccisi circa 5.000 soldati. Tutti furono depre-
dati di orologi, portafogli e altri oggetti di valore.

La mattina del 24 settembre agli ufficiali superstiti dell’im-
mane carneficina compreso il generale Gandin venne noti-
ficato dall’interprete di tenersi pronti che, sarebbero dovuti 
partire per una destinazione ignota: era la condanna a morte 
per ordine di Hitler. La mattina alle 7,30 furono caricati su 
autocarri e portati alla “casetta rossa”: lì funzionarono ininter-
rottamente 3 plotoni di esecuzione. Il contegno degli ufficiali 
fu ammirevole. Racconta Padre Formato, che era presente 
all’eccidio: “Il tenente Clerici si presentò davanti al plotone 
d’esecuzione cantando l’inno del Piave. Il colonnello Mario 
Romagnoli distribuì ad altri dei confetti poi, si mise la pipa in 
bocca in segno di disprezzo verso i suoi carnefici. Altri gri-
davano: “Viva l’Italia!”, tutti esempi di eroismo e di saggezza. 
Ancora un triste e tremendo episodio. Dopo che gli ufficiali 
furono fucilati, nella notte tra il 25 e il 26 settembre, vennero 
prelevati dalla caserma Mussolini 17 dei soldati prigionieri e 
portati a riesumare le salme degli ufficiali della “casetta rossa”. 
Caricati sui carri vennero legati con pesantissimi fili spinati 
e gettati in mare.

La tragedia non è ancora terminata, un destino tragico 
incombe sul resto dell’Acqui. Successivamente, 3 navi che 
trasportavano gli italiani urtarono contro le mine; I tedeschi 
che erano di scorta, quando qualche italiano si aggrappava al 
loro battello allo scopo di salvarsi veniva mitragliavano senza 
pietà. Finita la strage, il cappellano militare don Luigi Ghilar-
dini voleva seppellire le salme dei fucilati e caduti che erano 
sparse per tutta l’isola, ma i tedeschi si imposero, dicendo 
che i banditi non avevano diritto alla sepoltura, così queste 
salme vennero gettate in mare, e nelle valli e in cisterne. Molti 
vennero bruciati. Difatti, per vari giorni, si vedevano nuvole 
di fumo nero che salivano nel cielo. Il cappellano don Luigi 
diceva che erano i soldati della Divisione Acqui che lassù 
trovavano la pace. Le perdite nei combattimenti e la spietata 
rappresaglia operata dai tedeschi non piegavano lo spirito 
e la volontà dei pochi superstiti di Cefalonia. Alcune centi-
naia seguirono quelli di Corfù nella dolorosa via crucis del 
campo di internamento e di sterminio nazisti, sopportando 
ogni sorta di privazione. Altri andarono con i partigiani di Tito 
nella resistenza albanese con Lenas, il contingente greco e 
assieme alle truppe russe. Si formò a Cefalonia un gruppo 
di militari della Acqui che venivano chiamati “I banditi della 
Acqui” che continuavano clandestinamente a combattere 
col capitano Apollonio fino all’insurrezione armata contro i 
tedeschi. Infine per aver dato aiuto agli abitanti di Cefalonia, 
la popolazione locale, il 17 di settembre in piazza Valianu, 
assieme alla bandiera greca innalzò la nostra bandiera italiana.

I superstiti dell’Acqui ebbero la concessione dell’onore 
da parte dell’Elas di poter rientrare in patria con tutte le armi, 
unico reparto italiano ad aver ricevuto questo onore. I sol-
dati dell’Acqui, ebbero dall’Onorevole Casati la riconoscenza 
della patria. Ancora tanti e tanti potrebbero essere citati nella 

tragedia di Cefalonia, ma di sconforto e di tanto dolore, ma 
tantissimo eroismo che sono rimasti sconosciuti e rimarranno 
per mancanza di testimoni. Qui parla un superstite infine e 
dice: “Noi che abbiamo vissuto questa tremenda esperienza 
andiamo sulle piazze d’Italia a commemorare i nostri caduti 
e perché il popolo conosca questa triste e gloriosa pagina 
dello spirito degli uomini che cercano in ogni mezzo la 
pace nel mondo.

FABIO MONTELLA, STORICO
Buongiorno. È particolarmente emozio-
nante ed è un grande onore per me essere 
qui oggi. Per chi fa il mestiere di storico 
è particolarmente gratificante vedere le 
proprie ricerche uscire dagli archivi o dalle 
pubblicazioni e prendere la consistenza 
del marmo, qualcosa di veramente solido 
e duraturo nel tempo.

Tra Modena e la Divisione “Acqui” c’è un 
legame molto profondo che noi diamo 
un po’ per scontato. C’è un monumento dedicato ai caduti 
dell’“Acqui” che è unico in Italia, una grande via – Divisione 

“Acqui”, appunto. Ci sono lapidi e monumenti in giro per la 
provincia e poi c’è questa lapide nel tempio monumentale, 
che come tutte i ricordi che si trovano disseminati sul territorio 
in memoria di avvenimenti tragici, tendono a invecchiare, se 
non se ne rinnova il significato.

Questa lapide è stata inaugurata il 28 settembre del 1947, 
dall’allora arcivescovo Cesare Boccoleri e da padre Romualdo 
Formato, che era uno dei cappellani della Divisione “Acqui” 
e che scrisse un libro di memorie molto noto.

Quel giorno venne inaugurata la lapide con 110 nomi 
perché all’epoca quello si sapeva, poi venne aggiornata negli 
anni successivi, per un totale di 113 nomi (gli ultimi tre sono 
stati aggiunti alla fine, quindi non li trovate in ordine alfabe-
tico. La lapide è rimasta quindi sostanzialmente inalterata per 
80 anni, fino a quando grazie ad ANMIG di Modena che ha 
sostenuto le mie ricerche, sono riuscito a individuare altri 39 
nomi di caduti che quindi portano a 152 il numero comples-
sivo di modenesi che dopo l’8 settembre, all’interno di quel 
contingente italiano di 10.700 soldati circa (come ci dicono 
le ultime ricerche), combatterono i tedeschi sulle isole di 
Cefalonia e Corfù e pagarono con la vita le conseguenze 
di quella scelta. 

I combattenti modenesi erano almeno 600. Ora sto con-
tinuando le ricerche, che sono molto laboriose, cercando 
di ricostruire l’insieme: non solo i caduti, ma anche chi è 
riuscito a tornare. Tra di loro, ad esempio, c’era Rino Zavatti, 
che è tornato e nel dopoguerra ha messo tutto il suo impe-
gno nell’ANMIG e in altri sodalizi. Modena ha dato tanto alla 
Divisione “Acqui”. Ha dato almeno 600 combattenti, dei quali 
152 caduti. 

Questa vicenda, come è stato anche ricordato, è un po’ il 
compendio di quella che è stata la lotta alla dittatura e al nazi-
fascismo; è il compendio perché innanzitutto c’è dentro la 
resistenza armata al nazismo. Questi 600 combattenti mode-
nesi sono stati riconosciuti partigiani nel dopoguerra, dalle 
commissioni di riconoscimento dei partigiani all’estero, che 
appunto si occupavano di questi combattenti per la libertà. 
Dentro questa vicenda ci sono i crimini nazisti, perché, come 
è stato ricordato, anche dopo la resa i tedeschi fucilarono 
senza alcun motivo, nemmeno secondo le logiche di guerra. 
Fucilarono senza pietà chi si era arreso, e probabilmente 
mandarono anche sulle mine ad esplodere alcune navi che 
trasportavano sul continente i superstiti prigionieri. Anche 
diversi modenesi sono morti annegati sulle navi che li por-
tavano verso la terraferma alla fine dei combattimenti. 

COMMEMORAZIONE CADUTI DELLA 
DIVIISONE ACQUI A PARMA
Nel 82° anniversario dell’eccidio della Divisione Acqui a Cefalonia 
e Corfù dopo l’8 settembre 1943, sabato 18 ottobre 2025 alle ore 
10,30, presso il Cimitero della Villetta in Parma si è tenuta una 
cerimonia di commemorazione, con la posa di una corona d’al-
loro in memoria dei militari caduti e fucilati ad opera delle truppe 
naziste, con la celebrazione della s. Messa presso la Cappella di 
San Gregorio Magno.
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C’è dentro anche la prigionia di guerra nei lager tedeschi, 
la vicenda dell’internamento militare italiano. Questa è una 
pagina a lungo dimenticata, ma una pagina che fa parte a tutti 
gli effetti della lotta al nazifascismo, cioè quei 650.000 militari 
che preferirono una prigionia durissima, che condusse anche 
molti di loro alla morte, piuttosto che aderire alla Repubblica 
Sociale Italiana. Scelsero di rimanere nei lager tedeschi.

C’è il ritorno in patria prima della fine della guerra per 
alcuni di loro. Chi era stato internato nelle isole Ionie, in 
particolare, non subì la deportazione nei campi di concen-
tramento e nel novembre del 1944 fu liberato dagli alleati. 
Questi reduci rientrarono in Italia e da lì ricominciarono la 
risalita verso il Nord, inquadrati nei gruppi di combattimento 
dell’Esercito italiano. Lottarono contro i nazisti e i fascisti 
della Repubblica Sociale insieme agli Alleati. C’è un’altra 
pagina ancora: alcuni reduci confluirono nella resistenza 
all’estero. Per tutti questi motivi la vicenda della Divisione 

“Acqui” dopo l’8 settembre 1943 è stata un compendio della 
lotta alla dittatura, della lotta contro il nazifascismo, quindi 
è una pagina importantissima da ricordare.
Dei 152 caduti modenesi 77 morirono in combattimento o 

subito dopo i combattimenti nelle fucilazioni di massa, 14 
morirono annegati quindi finirono su quelle mine; la storio-
grafia ha ormai quasi accertato che si trattò di una deliberata 
scelta tedesca; 14 morirono così, annegati. Altri 55 morirono 
in prigionia, uno morì da partigiano assieme ai comunisti 
titini in Iugoslavia e quattro morirono poco tempo dopo il 
ritorno a casa. 

Teniamo presente che molti di questi giovani di venti, 
trent’anni, non ebbero vita lunga. Alcuni morirono poco dopo 
il rientro, sono ricordati nella lapide, ma anche molti di loro 

morirono intorno ai quarant’anni, cinquant’anni. Non soprav-
vissero molto a lungo, date le sofferenze subite, soprattutto 
in prigionia. La maggior parte dei 77 caduti in combattimento 
morì a Cefalonia, alcuni morirono a Corfù.

Vanno qui ricordati anche quei 18 ufficiali che si erano 
formati all’Accademia militare di Modena e che sono ricor-
dati nelle lapidi nell’androne. Se voi osservate quelle lapidi, 
accanto a 18 di questi ufficiali, c’è scritto “Cefalonia” o “Corfù” 
nel luogo di morte. E vorrei ricordarvi, anche che due di quegli 
ufficiali erano modenesi: il maggiore Armando Pica, meda-
glia d’oro al valor militare, e il tenente Ugo Corghi, che morì 
anche lui a Cefalonia.

Allora vorrei solo darvi, per concludere, qualche elemento 
di conoscenza sulle persone riportate in queste lapidi. Della 
lapide inaugurata nel 1947 vorrei ricordare per esempio Gino 
Nasi, un modenese nato a Modena, nel quartiere di Sant’A-
gnese. La polisportiva “Gino Nasi” è dedicata proprio a lui, 
anche se nessuno lo ricorda come associato a Cefalonia, ma 
morto in prigionia in Polonia. È importante ricordare oggi 
a chi sono intitolate le nostre associazioni o polisportive. Il 
maggiore Armando Pica già ricordato, fucilato sulla strada 
di Lardigò, era comandante di un gruppo cannoni, probabil-
mente era il più alto in grado tra i modenesi che morirono lì.

Dario Guerzoni era un autiere, faceva sostanzialmente il 
postino, andava a ritirare la corrispondenza nel porto prin-
cipale di Cefalonia e la distribuiva. Quindi conosceva tutti, 
era un allegro soldato, che portava gioia in tutti coloro che 
attendevano notizie da casa. Viene sottoposto a una fucila-
zione sommaria, sopravvive, raccoglie un sasso, lo lancia in 
segno di spregio contro i tedeschi e viene ucciso; lui è un 
po’ ricordato come l’Enrico Toti della “Acqui”. Come Enrico 
Toti lanciò la stampella nella Prima guerra mondiale, Dario 
Guerzoni lanciò un sasso contro i tedeschi in segno di mas-
simo disprezzo verso il loro comportamento.

Placido Vignaroli di Montefiorino, catturato e internato, 
riesce a fuggire dalla prigionia, si unisce alla brigata d’assalto 

“Italia” con i comunisti titini in Jugoslavia. Tra i 39 nomi della 
nuova lapide troviamo ad esempio Duilio Adani di Pavullo, 
classe 1914, quindi un uomo già formato per l’epoca, anche 
se aveva solo 29 anni. Aveva trascorso più tempo sotto le 
armi che nella vita civile. Orfano di guerra, muore a Zeithain 
uno dei lager cosiddetti “lazzaretti”, nei quali venivano rico-
verati i prigionieri più gravi, in Sassonia. E come lui muoiono 
altri due ricordati nella nuova lapide: Mario Morandi di Con-
cordia e Rino Zoboli, sul quale tornerò. Ricordiamo inoltre 
Adorno Bellei di Montecreto che muore a Buchenwald nel 
novembre del 1944 dopo essere stato catturato sulle Isole 
Ionie. Buchenwald è dove muoiono moltissimi italiani, come 
sapete, e dove la morte non guarda in faccia a nessuno. Vi 
muore anche la principessa Mafalda di Savoia, come qual-
cuno ricorderà. Francesco Goldoni di San Felice sul Panaro è 
uno di quei dispersi in mare, calati a picco sulle mine. Nell’ot-
tobre del 1943 al largo di Corfù viene affondata dagli Alleati 
una nave tedesca carica di prigionieri italiani, la motonave 
Sinfra, che si inabissa nelle acque greche e muoiono appunto 
Francesco Goldoni ma anche Roberto Vezzalini, entrambi 
ricordati nella lapide.

Gino Grillenzoni di San Prospero, che è ricordato anche 
nel Sacrario della Ghirlandina, a riprova che molti di loro 
furono poi ricordati e riconosciuti come partigiani. Sono 54 
i caduti della Divisione “Acqui”, sui 152 totali, ricordati nel 
Sacrario con la foto. E ringrazio l’ANPI, perché ha messo 
a disposizione delle mie ricerche anche l’archivio fotogra-
fico. Gino Grillenzoni muore da prigioniero a Corfù per lo 
scoppio accidentale di una bomba; era un lavoratore forzato 
dei tedeschi e muore insieme a Mario Ugolini di Sestola, un 
altro che viene ricordato nella nuova lapide. Enea Ternelli, 
un autiere, viene fucilato il 22 settembre del 1943. Concludo 

con Dino Zoboli di Nonantola classe 1920. Era uno studente 
del liceo e aveva frequentato l’Accademia di Modena. Era 
figlio di un militare morto nella guerra d’Africa e lui diventa 
sottotenente del 17° reggimento Fanteria, appartenente alla 
Divisione “Acqui”. Muore il 20 febbraio 1945 in prigionia a 
Zeithain, che come vi ho accennato era un lager-lazzaretto. 
Chiudo proprio con le parole di Zoboli per dare il senso 
di quanto è stata bella e variegata la resistenza al nazismo, 
che ha unito gente molto diversa. Di Placido Vignaroli che 
si unì ai comunisti titini ho già detto. Vi ricordo invece cosa 
disse padre Luca Airoldi, un altro dei cappellani militari della 
Divisione “Acqui”, a proposito di Dino Zoboli: «Un ragazzo 
veramente a posto, spiritualmente ben formato praticante 
al massimo. Avrebbe voluto la comunione quotidiana, tutto 
il suo bene concentrato sulla mamma, di cui mi contò le 
disgrazie, il papà ufficiale superiore, cadde in Africa, la sorella 
in un incidente di volo, lui prigioniero. Quanto pregò per 
rivederla ancora una volta, almeno. Sentendo che era diversa 
la volontà del Signore, si rassegnò generosamente e anzi, 
fece l’offerta della vita per lei. Gliela raccomandò tanto e mi 
diede il suo libro di preghiere da riportarle affinché, usandolo 
davanti all’altare lo sentisse ancora vicino. Ebbe un pensiero 
anche per la patria per la quale, come il padre, aveva vissuto: 
«Giovi all’Italia il mio sacrificio». Ho consegnato al soldato 
Pecorari il portafoglio con corrispondenza; al tenente medico 
Zani di Pieve dei quaderni con studi; al capitano farmacista 
Venturelli il libro di preghiera della mamma. Ho trattenuto e 
spedito in seguito la foto della mamma baciata e il tesserino 
d’iscrizione all’università. Funerali solenni! Edificò tutti». 

Vi ringrazio ricordando che le pietre sono qualcosa in realtà 
di molto più vivo di quello che pensiamo di solito. 
Grazie mille.

MARIA COSTI, CONSIGLIERE  
REGIONALE EMILIA-ROMAGNA
Ringrazio il presidente Zavatti e tutti voi, la 
sezione modenese dell’Associazione Muti-
lati e Invalidi di Guerra per l’invito. Porto 
i saluti del presidente Michele Pascale a 
tutti voi rappresentanti dell’Istituzione 
presenti. La Regione Emilia Romagna non 
solo è presente, ma intende continuare a 
promuovere per il futuro concretamente 
i progetti, le ricerche e i percorsi di memo-
ria a cominciare dalla memoria dei conflitti del Novecento, 

perché da quei conflitti e da quei sacrifici, come è stato detto 
questa mattina, è nato il riscatto che ha portato la libertà e 
alla democrazia in Italia. Perché avere, praticare la memoria 
significa disarmare gli argomenti della guerra e del dominio 
degli altri popoli. Anche con questa nuova lapide, frutto delle 
vostre ricerche e di un lavoro incessante di memoria condivisa, 
di relazioni affettive, il tempo parla appunto di pace e sot-
tintendono un impegno solenne che rinnoviamo qui adesso, 
davanti al nome e al ricordo vivo degli oltre 150 caduti della 
Divisione Acqui che a Cefalonia, Corfù e Zante non accetta-
rono la resa all’esercito nazista, e l’impegno a fare tutto ciò che 
possiamo per non rendere vano il loro sacrificio e la loro stre-
nua lotta di onore e di libertà. “Sappiamo di essere nuovamente 
ad un bivio della storia: ciò che sta accadendo in Ucraina 
e in Medio Oriente, non trovando solida unità nella risposta 
dell’Unione Europea e delle democrazie, fa sì che ci si muova 
su un crinale dal quale si può scivolare in un baratro di vio-
lenza incontrollato”; queste le parole del presidente Mattarella, 
che non devono passare inosservate, ma tracciare una linea 
precisa chiara di condotta di costruzione, di dialogo per una 
pace giusta, di responsabilità politica che preservi tutto quel 
patrimonio di convivenza civile, di diritti umani e di progresso 
durato per ottant’anni. Sentiamo la responsabilità di conse-
gnare ai giovani, alle nuove generazioni un mondo diverso 
da quello lacerato, vissuto purtroppo dai nostri padri, madri 
e nonni e tanti giovani che allora non riuscirono a vivere un 
futuro, né ad avere dalla vita un riconoscimento della dignità. 
Ciascuno deve fare la sua parte per contrastare l’odio, l’intolle-
ranza, l’ignoranza, seminare memoria per non ripetere i tragici 
errori che portarono a due guerre mondiali e a folli progetti di 
sterminio. Ai ragazzi e alle ragazze di oggi impegniamoci per 
consegnare l’opportunità di comprendere il passato che tanto 
insegna, ma anche a sostenere la loro reazione così corale alle 
ingiustizie di offrire canali, noi che siamo impegnati in politica, 
che valorizzino e facciano contare la loro voce. So che con-
dividiamo questo impegno e ringrazio ancora l’Associazione 
Mutilati e Invalidi di Guerra, l’Associazione Nazionale Divisione 
Acqui e tutte le istituzioni modenesi che lavorano per il futuro 
della comunità. Grazie

CLAUDIO BETTI, PRESIDENTE 
NAZIONALE ANMIG
Cari amici, nel ringraziare sentitamente 
per l’invito a partecipare ad una iniziativa 
così importante e prestigiosa, colgo l’oc-
casione per portare un sentito e sincero 
saluto dall’Anmig e dalla Confederazione 
fra le Associazioni Combattentistiche 
e Partigiane.

Oggi ricordiamo l’82° della lotta eroica 
dei nostri soldati italiani nella prima glo-
riosa azione di Resistenza militare all’oc-

cupazione tedesca del nostro Paese. Decisero di non cedere 
le armi. Preferirono combattere e morire per la Patria. Ten-
nero fede al giuramento. Questa è l’essenza della vicenda di 
Cefalonia nel settembre 1943. Nel ricordare oggi la tragedia 
e la gloria della Divisione Acqui, il cuore è gonfio di pena, per 
la sorte di quelli che furono i compagni di lotta, terribilmente 
massacrati e per i quali tutti noi proviamo orgoglio per la 
loro condotta. Fu un inaudito eccidio di massa, di cui furono 
vittime migliaia di sodati italiani. Tutto ciò dimostra quanto 
profonda fosse la corruzione degli animi prodotta dall’ideo-
logia nazista. Ma questa mattina, altri oratori svilupperanno 
i passaggi di quella terribile tragedia. Pertanto nel mio inter-
vento voglio soffermarmi a parlare del valore della Pace come 
bene supremo e assoluto. Nel nostro continente, che era 
riuscito dalla fine del secondo conflitto mondiale a vivere un 
lungo periodo di pace (nonostante la drammatica esplosione 

ANCORA SULLA DIVISIONE ACQUI 
Fabio Montella, storico, ha tenuto una conferenza sulla Divi-
sione Acqui ed i tragici fatti di Cefalonia e Corfù alla Università 
della Terza Età di Modena. L’argomento ha suscitato vivo inte-
resse tra il folto pubblico che ha partecipato, commosso per il 
ricordo di tanti Modenesi che caddero in quelle isole greche 
durante la seconda guerra mondiale, dopo l’8 settembre 1943 
ed anche prima.

81° ANNIVERSARIO DELL’ECCIDIO DI PIAZZA GRANDE
Il 10 novembre 1944 in piazza Grande furono uccisi dai nazi-fa-
scisti tre partigiani: Emilio Po, Giacomo Ulivi e Alfonso Piazza. A 
81 anni di distanza si è tenuta la commemorazione del tragico 
evento, che ancora rimane scolpito nella memoria dei modenesi, 
anche per la barbarica rappresentazione scelta allora dal turpe 
regime. Presso la lapide posta in Piazza Grande, sulla facciata del 
Palazzo Arcivescovile, all’angolo di Calle dei Campionesi (angolo 
Duomo) si è tenuta una cerimonia con la deposizione di una 
corona di alloro, alla presenza di una rappresentanza dell’Ammi-
nistrazioni comunale, delle Associazioni partigiane e dell’ANMIG.
La lapide fu inaugurata il 10 novembre 1948, nel quarto anniver-
sario della fucilazione, con una cerimonia ufficiale, presieduta 
dall’allora sindaco Alfeo Corassori.
L’epigrafe rappresenta l’atmosfera politico-culturale della prima 
fase della memoria della Resistenza modenese ed esalta il mar-
tirio di tre giovani che hanno sacrificato la loro vita per la Pace 
e per la Libertà.



I MODENESI DELLA LA DIVISIONE ACQUI CADUTI A CEFALONIA E CORFU’ 1943NOTIZIARIO N° 1 GENNAIO/GIUGNO 2026 98

della guerra nei Balcani negli anni ’90 e superando anche la 
cosiddetta “guerra fredda”), sono riemerse le ambizioni impe-
rialistiche che hanno caratterizzato la storia dei secoli scorsi. 
È ricomparsa sulla scena, tragicamente, la guerra con i suoi 
lutti, le sofferenze, le devastazioni e le violenze di ogni tipo. 
Recentemente la Confederazione, con alla testa l’ANMIG, 
ha realizzato nel mese di maggio un laico pellegrinaggio al 
campo di lavoro e di sterminio a Mauthausen, uno dei luoghi 
simbolo dell’orrore del regime nazista. A questo viaggio della 
memoria hanno partecipato migliaia di studenti: questo ha 
voluto essere un modo per rendere sempre viva e fresca 
la memoria rispetto a quell’irripetibile orrore, considerando 
specialmente l’alto valore educativo che questa esperienza 
ha fornito ai giovani, i quali apprendono questi fatti solo sui 
libri, e non sempre.

Ciò è necessario soprattutto in tempi tutti concentrati sul 
presente, nei quali la memoria è sempre più labile, fino quasi 
a svanire. È di vitale importanza che la memoria di un evento 
di immensa portata e significato della storia dell’Italia, a par-
tire dall’eroica lotta condotta dai nostri soldati a Cefalonia, 
rimanga sempre fresca e viva: la Resistenza, infatti, non è 
finita; la lotta è ancora in corso; la libertà non è un dato 
acquisito una volta per tutte, ma è un bene da difendere e 
conquistare giorno dopo giorno. Solo con questa vigilanza 
e questo costante impegno il sangue versato dagli italiani 
non sarà stato invano e solo in questo modo si potranno 
ricordare le tragedie che hanno sconvolto l’Europa e che, 
purtroppo, ancora oggi, continuano drammaticamente a 
ripetersi. Nell’avviarmi alla conclusione, voglio sottoporvi 
una mia riflessione sul valore della cultura. La cultura è un 
bene grandissimo ed indispensabile alla crescita dell’essere 
umano. Tuttavia essa non ci protegge dal male. È noto che 
vari gerarchi nazisti erano persone coltissime, che apprezza-
vano la musica e l’arte, anche quella “degenerata”. A contare 
davvero sono i fini. La cultura, ma per quale fine? Mirando 
quale traguardo? Un traguardo può essere buono o cattivo, 
portare la vita o al contrario la morte. È dunque necessa-
rio educare la mente, ma, ancora di più, il cuore. In primo 
piano va dunque posta l’educazione – in casa, nella scuola, 
dovunque – dei sentimenti, dei valori senza i quali la cultura 
può diventare strumento di inganno e di sopraffazione. Indi-
spensabile purificarci dai sentimenti di odio, soprattutto oggi, 
quando, anche per mezzo dei social si moltiplicano gli odia-
tori di professione. Purificare dall’odio ed educare al rispetto 
degli altri, qualsiasi volto essi abbiano, a qualsiasi nazione, 
cultura, razza, religione essi appartengano. È più che mai 
necessario far comprendere ai nostri giovani che tutti quanti 
apparteniamo ad un’unica famiglia, la famiglia umana e che la 
diversità dei suoi componenti è una ricchezza, una risorsa, un 
vantaggio per tutti. Educare, dunque, alla solidarietà, valore 
tanto importante da essere nominato nel secondo articolo 
della Costituzione, che recita: “La Repubblica (…) richiede 
l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale” e sottolineo l’aggettivo “inderogabili”. 
I Padri Costituenti, usciti dalla tragedia della Seconda Guerra 
Mondiale, avevano ben chiaro che derogare dalla solidarietà 
rischia di far sprofondare di nuovo l’umanità nella barbarie. 
A noi spetta il compito di far conoscere la storia alle nuove 
generazioni, affinché attraverso questa nostra funzione 
didattica e pedagogica possano crescere nella consapevo-
lezza che quei valori perenni di libertà, nella concordia tra 
le Nazioni, sono la via maestra che la società umana deve 
perseguire per assicurare la pace nel mondo intero.
Viva le nostre Associazioni democratiche! 
Viva la Divisione Acqui! 
Viva la Repubblica! 

COMMEMORAZIONE CADUTI DIVISIONE 
ACQUI A FELINO (PR) 4 OTTOBRE 2025
Per iniziativa di Fabrizio Prada, vice Presidente Nazionale ANDA, si è 
tenuto un convegno sui Caduti della Divisione Acqui a Felino alla pre-
senza di Autorità civili e militari, rappresentanti di Associaizoni combat-
tentistiche e d’arma e di un folto ed attento pubblico. Sono intervenuti 
con indirizzi di saluto: Filippo Casolari Sindaco di Felino, Adriano Zavatti, 
vice presidente regionale ER dell’ANMIG che ha letto un messaggio 
di Claudio Betti Presidente Nazionale ANMIG (che riportiamo qui di 
seguito), Susanne Welter, Console Generale della Repubblica Federale 
di Germania, il Gen. D. Maurizio Fronda, Comandante Divisione Acqui. 
Carmelo Panico ha coordinato gli interventi: Il ricordo: una testimo-
nianza di Irene Rizzi, gli interventi a più voci sulla vita dei Caduti della 
Acqui originari di Felino: E. Damenti, P. Reverberi e L. Venturini, a cura 
dei C.C.R. dell’I.C. “L. Malaguzzi” di Felino, “G. Micheli” di Calestano, “S. 
Solari” di Felino e “F. Maestri” di Sala Baganza. Ha concluso i lavori Elisa-
betta Giudrinetti, curatrice del saggio “Il Prisma della Storia, tre Visioni 
una Memoria – La Divisione Acqui a Cefalonia e Corfù, 1941-1943”.

CLAUDIO BETTI, PRESIDENTE NAZIONALE ANMIG
Cari amici, desidero innanzitutto ringraziare gli organizzatori di questo 
evento a nome dell’ANMIG e di tutta la Confederazione fra le Associa-
zioni Combattentistiche e Partigiane, che mi onoro presiedere, per il 
prezioso ricordo dei tre giovani ufficiali della Divisione Acqui – Ezio 
Damenti, Pietro Reverberi e Luigi Venturini – trucidati dai nazisti nell’au-
tunno del 1943 per aver difeso la dignità dei soldati italiani e l’onore 
della Patria. Il loro sacrificio, insieme a quello di migliaia di militari ita-
liani, non fu vano: fu il segno che l’Italia, pur ferita, non aveva rinunciato 
alla libertà, alla fedeltà al giuramento, alla Resistenza.
A Cefalonia e a Corfù prese forma una scelta di coraggio e di coscienza: 
non piegarsi al più forte, ma difendere la propria dignità, anche a costo 
della vita. Ricordare oggi queste vicende significa riaffermare che la 
memoria non è un atto rituale, ma un impegno civile. I crimini del 
nazifascismo non devono mai sbiadire nella nostra coscienza collettiva. 
Ogni volta che celebriamo i caduti, ribadiamo che la libertà non è mai 
acquisita per sempre: va difesa e coltivata ogni giorno.
Viviamo in tempi in cui la pace, che in Europa credevamo definitiva, è 
tornata fragile. La guerra è ricomparsa alle porte del nostro continente, 
con le sue devastazioni e il suo carico di odio. È per questo che giornate 
come quella di oggi hanno un valore educativo altissimo: ricordare ai 
giovani che la storia non è lontana, che le tragedie possono ripetersi 
e che il modo migliore per onorare i nostri caduti è impegnarci nella 
costruzione di una società fondata sulla solidarietà, sul rispetto, sulla 
convivenza pacifica. La cultura, la scuola, le famiglie e le istituzioni hanno 
il dovere di trasmettere non solo conoscenze, ma anche valori.
Custodire la memoria di uomini come Damenti, Reverberi e Venturini 
ci insegna che il vero progresso non si misura solo nella tecnica o 
nell’economia, ma nella capacità di rifiutare la violenza e di scegliere 
la via della giustizia. 
Cari amici, il ricordo di questi tre ufficiali, figli della nostra terra, diventa 
oggi per tutti noi un invito: educare alla pace, coltivare la memoria, vivere 
la solidarietà come dovere inderogabile di cittadini e come segno di 
speranza per il futuro. Viva le nostre Associazioni democratiche!
Viva la Divisione Acqui! Viva la Repubblica!
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                               CONVEGNO


“Cefalonia, settembre1943: il sacrificio di Ezio Damenti, Pietro Reverberi e Luigi 

Venturini, trucidati dai nazisti per aver difeso la dignità dei soldati italiani e l’onore della 
Divisione Acqui” 

FELINO (PR) -  PALESTRA COMUNALE VIA XXV APRILE - SABATO  04 OTTOBRE 2025

PROGRAMMA

Ore 09,00 S. Messa in suffragio dei caduti             


Ore 10,00 Apertura lavori:


Saluti alle bandiere a cura dei gruppi bandistici di Calestano e Felino

Fabrizio Prada Vicepresidente nazionale ANDA


 



81° ANNIVERSARIO DELL’ECCIDIO 
DI CIBENO – FOSSOLI (CARPI, MO)
Sono passati 81 anni da quel tragico 13 luglio 1944, ma qui la 
memoria è ancora viva e centinaia sono le persone che parteci-
pano alla commemorazione, che la Fondazione Fossoli organizza 
con grande sapienza ogni anno. Al di là dei riti ufficiali con corone 
ed inni, le Autorità locali e non solo, i Comuni d’origine dei caduti, 
coi loro labari, le Associazioni combattentistiche e d’Arma, i parenti 
delle vittime, ma soprattutto la gente di Carpi hanno fatto sentire 
sempre viva la memoria e la commozione, che i giovani studenti, 
invitati a presenziare con i loro lavori di ricerca storica, hanno 
saputo suscitare in tutti i presenti. Quest’anno la Presidente 
della Fondazione Fossoli, Manuela Ghizzoni, con il suo indirizzo 
di saluto, ha ben interpretato i sentimenti di tutti i convenuti, 
facendo rivivere la memoria di quel terribile mistero del ‘44, in cui, 
senza alcun apparente motivo e senza nessuna logica nemmeno 
nella scelta dei 67 condannati, fu compiuta una delle peggiori 
stragi della provincia di Modena ad opera dei nazi-fascisti. Una 
memoria del passato che negli ultimi 40 anni abbiamo rivissuto 
più volte anche in Europa e che ora riviviamo quotidianamente, 
come ci riportano i mass-media in tante parti del mondo, anche 
vicino a noi. Per questo non possiamo dimenticare, né ignorare, 
né impegnarci perché queste nefandezze non si debbano ripe-
tere qui e altrove. ANMIG Modena è sempre presente a testimo-
niare gli inalienabili valori di pace, libertà, giustizia, democrazia 
e solidarietà, che stanno alla base dell’Italia e dell’Europa uscite 
dalla seconda guerra mondiale.
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INTERNATI MILITARI ITALIANI
UNA MEMORIA DA TENERE VIVA. NELLA GIORNATA DELL’INTERNATO MILITARE ITALIANO,IL 20 SETTEMBRE 2025, 
CONSEGNA DELLA MEDAGLIE D’ONORE AGLI EREDI.

Proseguendo nella tradizionale consegna delle medaglie, 
quest’anno in una data fissata da una legge nazionale il 
20 settembre, altri 50 IMI sono stati riconosciuti e insi-

gniti con la Medaglia d’Onore del Presidente della Repubblica. 
Grazie all’incessante lavoro del nostro socio Aldo Magnoni 
e di sua figlia Emma, le biografie di altri IMI, degli oltre 500 
dell’area di Montefiorino e non solo, sono state recuperate, 
ordinate e consegnate alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per il riconoscimento della Medaglia d’Onore, consegnata 
agli eredi di quei soldati che vissero quella terribile storia 
personale, come parte di quella tragedia nazionale per troppo 
tempo trascurata e dimenticata. Mai come quest’anno l’e-
vento è d’attualità, poiché da ora sarà il 20 settembre di ogni 
anno la Giornata degli internati italiani nei campi di concen-
tramento tedeschi della seconda guerra mondiale, come 
ha riconosciuto unanimemente il Parlamento con apposita 
legge (vedi box). Un modo per commemorare militari e 
civili italiani internati nei campi di concentramento nazisti a 
causa del rifiuto a collaborare con il nazionalsocialismo dopo 
l’armistizio dell’ 8 settembre 1943, riconoscendo ai nostri 
connazionali, che vissero quei terribili momenti, almeno la 
dignità che allora a loro fu negata. Infatti il 20 settembre del 
’43 Hitler, in disprezzo di tutte le norme di diritto internazio-
nale, non riconobbe lo stato di prigionieri di guerra ai nostri 
650.000 soldati. E per umiliarli, lo cambiò in “internati mili-
tari”. Questo comportò vessazioni ulteriori e comportamenti 
inumani nei loro confronti, destinandoli, contrariamente al 
dettato della Convenzione di Ginevra, a durissimi lavori forzati 
in condizioni disumane. Arrivarono nei campi di prigionia con 
le divise estive e per i due anni di prigionia dovettero stare 
con quelle divise. Moltissimi morirono e molti altri, tornati in 
Patria dopo il ’45, morirono per le malattie contratte lì. Il 20 
settembre serve a ricordare quella data e il loro sacrificio. Da 
qualche anno ANMIG Modena sostiene questa iniziativa con 
la pubblicazione di un fascicolo con sintetici cenni biografici 
degli IMI ai quali è conferita la Medaglia d’Onore. L’iniziativa 
è assai apprezzata dagli eredi.

Nel corso della Giornata, alla presenza di tutti i Sindaci 
dei Comuni da cui provenivano gli IMI, il Prefetto di Modena 
Patrizia Triolo ed il Presidente della Provincia Fabio Braglia 
hanno voluto esprimere la loro vicinanza con brevi indi-
rizzi di saluto.

FABIO BRAGLIA, PRESIDENTE DELLA 
PROVINCIA DI MODENA
Buongiorno a tutti. Grazie di essere qui 
presenti, un ringraziamento speciale a 
Sua Eccellenza il Prefetto di Modena per 
la sensibilità che ogni anno dimostra in 
queste cerimonie, per portare quello che 
è un riconoscimento del Capo dello Stato 
alle nostre province, alle nostre comunità 
che hanno molto sofferto nel secondo 
conflitto mondiale. Grazie veramente di 

cuore ai presenti, a tutte le autorità civili e militari, ai sindaci, 
agli assessori, a tutti i familiari dei deportati di guerra. Oggi, 
più che mai, credo che da qui dobbiamo mandare un segnale 
forte, perché con la sofferenza che ricorderemo oggi nei 
vari interventi, con la consegna delle medaglie per le nostre 
comunità per chi ha sofferto, oggi dobbiamo veramente 
ricordarci di chi sta soffrendo in questo momento a Gaza, in 
Ucraina e anche nel mondo dove ci sono purtroppo ancora 
delle guerre; questo è un messaggio di pace e, dobbiamo sot-
tolineare che proprio da qui oggi debba uscire un grido forte; 
quindi davvero credo che questa cerimonia trovi un senso 
corale più forte in questo modo. Un ringraziamento speciale 
va ad Aldo Magnoni che con la sua ricerca storica in cui ha 
lavorato in questi anni proprio a ricercare e dare un nome 
a chi ha contribuito a questa verità storica, quindi davvero 
grazie Aldo, grazie all’ANMIG che, insieme con Aldo, con-
tinua a promuovere questa iniziativa ma anche con questo 
bellissimo notiziario, quindi davvero devo un ringraziamento 
al presidente Adriano Zavatti che è oggi qui con me come 
familiare per ricevere la medaglia, grazie veramente di cuore. 
Mi è stato chiesto anche di ricordare che oggi non saranno 
presenti i familiari di Padre Luca Airoldi per la consegna della 
medaglia che è stata inviata nel proprio territorio di compe-
tenza. Grazie veramente di cuore a tutti.

LEGGE 13 GENNAIO 2025, N. 6
Istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la seconda Guerra mondiale. (GU Serie Generale 
n.25 del 31-01-2025)

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga la seguente legge: 

ART. 1 
1. La Repubblica riconosce il 20 settembre di ciascun anno, giorno nel 
quale nel 1943 Hitler modifico’ la condizione dei prigionieri di guerra 
italiani catturati dopo l’armistizio dell’8 settembre in quella di internati 
militari, quale «Giornata degli internati italiani nei campi di concentra-
mento tedeschi durante la seconda Guerra mondiale», al fine di conser-
vare la memoria dei cittadini italiani, militari e civili, internati nei campi 
di concentramento, ove subirono violenze fisiche e morali e furono 
destinati al lavoro coatto, a causa del proprio rifiuto di collaborare con 
lo Stato nazionalsocialista e con la Repubblica sociale italiana dopo l’ar-
mistizio dell’8 settembre 1943. La Giornata ha anche lo scopo di onorare 
la memoria di tutti i militari italiani uccisi a causa del rifiuto di collaborare 
con lo Stato nazionalsocialista e con la Repubblica sociale italiana, dopo 
l’armistizio.
2. Per celebrare la Giornata di cui al comma 1, in ciascuna provincia 
o ente territoriale di livello equivalente, secondo quanto previsto dalla 
legge 7 aprile 2014, n. 56, o dagli specifici ordinamenti degli enti locali 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, gli organi competenti possono promuovere e organizzare 
iniziative, manifestazioni pubbliche, cerimonie pubbliche per il confe-
rimento della medaglia di cui al comma 4 e per la deposizione di una 
corona commemorativa presso l’Altare della Patria in Roma, nonché 
incontri, dibattiti, momenti comuni di ricordo e di riflessione, ricerche e 
pubblicazioni per diffondere la conoscenza del valore storico, militare 
e morale della vicenda degli internati italiani nonché il ricordo delle sof-
ferenze ad essi inferte, in violazione di tutte le leggi di guerra e dei diritti 
inalienabili della persona e quale atto di coercizione, affinché si trasfor-
mino in un messaggio di pace rivolto soprattutto alle giovani generazioni.
 3. Le iniziative di cui al comma 2 sono complementari rispetto a quelle 
previste per il 27 gennaio, «Giorno della Memoria», e per la festività del 
25 aprile, anniversario della liberazione.
4. In occasione della celebrazione della Giornata di cui al comma 1 è 
conferita la medaglia d’onore di cui all’articolo 1, comma 1272, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296.

ART. 2 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, i Ministeri dell’istru-
zione e del merito, dell’università e della ricerca, della cultura, della 
difesa e dell’interno stabiliscono le direttive per disciplinare l’eventuale 
coinvolgimento delle pubbliche amministrazioni, delle istituzioni scola-
stiche di ogni ordine e grado, nell’ambito della loro autonomia, e delle 
università nella promozione delle iniziative per celebrare l’alto valore 
storico, morale ed educativo della Giornata di cui all’articolo 1.
2. Alla realizzazione delle iniziative di cui al comma 1 partecipano, sulla 
base di un protocollo d’intesa con i Ministeri di cui al medesimo comma 
1, l’Associazione nazionale ex deportati nei campi nazisti (ANED), l’As-
sociazione nazionale ex internati nei Lager nazisti (ANEI), l’Associazione 
nazionale reduci dalla prigionia, dall’internamento, dalla guerra di libe-
razione e loro familiari (ANRP) e il suo centro studi, documentazione e 
ricerca, quest’ultima con funzioni di coordinamento.
3. Le associazioni di cui al comma 2, con le medesime modalità ivi 
previste, partecipano altresì alla realizzazione e alla promozione delle 
iniziative di cui all’articolo 1, comma 2.

ART. 3 
1. La Giornata di cui all’articolo 1 della presente legge non è considerata 
solennità civile ai sensi dell’articolo 3 della legge 27 maggio 1949, n. 260.

ART. 4 
1. Le amministrazioni competenti provvedono all’attuazione delle 
disposizioni degli articoli 1 e 2 con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. La presente legge, munita del 
sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato. Data a Roma, addi’ 13 
gennaio 2025.

MATTARELLA

Meloni, Presidente del Consiglio dei ministri
Visto, il Guardasigilli: Nordio

NOTE
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato e’ stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposi-
zioni di legge, alle quali e’ operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.  
Note all’art. 1: 

- La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante: «Disposizioni sulle città metro-
politane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni.», è pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2014. 

- Si riporta il comma 1272, dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007).», pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 299 del 27 dicembre 2006, Supplemento ordinario n. 244: 
«1272. E’ autorizzata la concessione di una medaglia d’onore ai cittadini 
italiani militari e civili deportati ed internati nei lager nazisti e destinati al 
lavoro coatto per l’economia di guerra, ai quali, se militari, e’ stato negato 
lo status di prigionieri di guerra, secondo la Convenzione relativa al trat-
tamento dei prigionieri di guerra fatta a Ginevra il 27 luglio 1929 dall’al-
lora governo nazista, e ai familiari dei deceduti, che abbiano titolo per 
presentare l’istanza di riconoscimento dello status di lavoratore coatto.»
Note all’art. 3:

- Si riporta l’art. 3 della legge 27 maggio 1949, n.
 260, recante: «Disposizioni in materia di ricorrenze festive.», pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 124 del 31 maggio 1949: «Art. 3. - Sono consi-
derate solennità civili, agli effetti dell’orario ridotto negli uffici pubblici 
e dell’imbandieramento dei pubblici edifici, i seguenti giorni: l’11 feb-
braio: anniversario della stipulazione del  Trattato e del Concordato con 
la Santa Sede; il 28 settembre: anniversario della insurrezione popolare 
di Napoli.». 
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PATRIZIA TRIOLO, 
PREFETTO DI MODENA 
Buongiorno a tutti e grazie per aver scelto 
di condividere di nuovo questo momento 
di memoria e di riflessione. Siamo qui riu-
niti per ricordare gli internati civili e militari 
italiani che per aver rifiutato a collaborare 
con la Germania nazista, furono catturati, 
deportati nei lager, costretti a sopportare 
condizioni di vita disumane, privati della 
libertà al prezzo della loro stessa dignità. Il 
parlamento, proprio nel 10 gennaio di quest’anno, ha istituito 
la Giornata del 20 settembre come Giornata degli Internati 
dei campi di concentramento tedeschi durante la Seconda 
Guerra Mondiale. La consegna delle medaglie d’onore è un 
gesto simbolico ma carico di significato che vuole testimo-
niare il riconoscimento a coloro che hanno vissuto l’orrore 
della prigionia e del lavoro coatto e che hanno saputo resistere 
con coraggio e dignità alle circostanze cattive. Dietro queste 
medaglie si riconoscono le condizioni estreme di disumaniz-
zazione. Quegli uomini sottratti ai loro affetti furono rinchiusi 
in luoghi dove la vita umana veniva calpestata nel corpo e 
nello spirito. Furono vittime di violenza fisica e morale nelle 
azioni quotidiane, di lavori forzati, senza alcuna speranza 
di salvezza. Molti di loro non tornarono, vittime di malattie, 
stenti, delle atrocità di un sistema che negava ogni diritto. Ma 
chi è sopravvissuto ha portato con sé il peso di quella tragedia, 
testimoniando con il proprio esempio la resistenza dello spi-
rito umano anche nelle circostanze avverse. Ricordare oggi 
questa sofferenza non è solo un dovere verso chi ha vissuto 
quell’orrore, ma un imperativo morale della nostra comunità. 
è un monito che ci invita a vigilare sempre contro ogni forma 
di ingiustizia, intolleranza, sopraffazione, affinché la libertà e 
la dignità dell’uomo siano sempre protetti.

E voi, familiari degli internati, avete la riconoscenza più 
sentita della Repubblica e di tutti noi. Il sacrificio dei vostri 
familiari e la vostra testimonianza rappresentano un insegna-
mento prezioso, un monito che deve durarci nel presente e 
nel futuro. Grazie.

INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA, SERGIO MATTARELLA
Pubblichiamo qui un estratto del discorso del Presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella in occasione della cerimonia dedicata alla prima 
Giornata degli Internati italiani nei campi di concentramento tedeschi 
durante la seconda Guerra mondiale 

Per lungo tempo le vicissitudini e la condotta dei circa 650 mila militari 
internati sono rimaste in ombra, malgrado il numero dei caduti, le 
sofferenze patite da tutti loro, i coraggiosi rifiuti alle pressioni sempre 
più minacciose dei carcerieri, le reti di solidarietà costruite fra italiani.  
Sul piano valoriale, morale - e anche su quello concreto - la resistenza 
dei militari che dissero No ebbe un significato e una valenza di altissimo 
rilievo (…).
Oggi tutto questo si coglie in modo finalmente più compiuto, grazie 
alla costante azione di stimolo delle vostre associazioni e al lavoro 
prezioso degli storici. La resistenza italiana non è stata limitata ad avan-
guardie patriottiche, ma ha ricevuto l’apporto di diversi affluenti pro-
venienti da varie componenti sociali. È grazie anche a tante resistenze 
senza armi che la resistenza armata ha trovato allora terreno fertile, con-
sensi e sponde preziose. Quei principi di libertà, di indipendenza, di pace 
sono diventati patrimonio comune anche in virtù di sacrifici diffusi nella 
popolazione, di solidarietà generose e di tanti eroismi rimasti sconosciuti, 
sorretti dalle coscienze personali e propagatisi proprio con la forza di 
coerenti testimonianze. Allargare lo sguardo sulla ribellione degli italiani 
agli oppressori è dunque un’esigenza di verità. Preziosa anche per com-
prendere la saldezza delle radici e il valore costituente della Resistenza.
I militari, abbandonati a loro stessi dopo l’8 settembre, che difesero l’o-
nore della Patria, rifiutando l’arruolamento nell’esercito tedesco o in 
quello di Salò, sapevano di compiere una scelta di grave rischio sul 
piano personale. Tanti – ripeto - pagarono con la vita. Tanti morirono nei 
lager tedeschi. Tutti patirono sofferenze immani vivendo in condizioni di 
sostanziale schiavitù per un anno e mezzo. Sofferenze e ferite non can-
cellabili. La libertà di cui oggi ci gioviamo ha un debito verso il coraggio 
di questi uomini. Patrioti che nei campi tedeschi sono stati privati della 

loro stessa identità e ridotti a un numero, che hanno respinto lusinghe 
e promesse quando è stata loro proposta la rinuncia alla loro dignità di 
italiani in cambio di una scarcerazione. Patrioti che, nelle baracche, dopo 
il lavoro, hanno cominciato a tessere i fili di quelle relazioni solidali, di 
quell’etica collettiva che sarebbe diventata l’humus di un nuovo inizio 
per l’Italia. 
Un numero enorme quello dei militari - con loro anche tanti civili - 
che hanno pronunciato quel No a una richiesta imperiosa e gravida di 
minaccia, contraria alla loro coscienza. Questo così alto numero merita 
di essere sottolineato, anche perché non si è formato sulla base di un 
ordine, di una indicazione istituzionale, ma è sorto da una loro perso-
nale, consapevole scelta. La confusione seguita all’8 settembre poteva 
indurre a scelte diverse, più convenienti. Invece la risposta, così ampia, 
dei militari italiani è stata quella del rifiuto. In nome dell’Italia. Per non 
combattere contro altri italiani. Per non rendersi complici degli orrori 
che già venivano alla luce. Per non piegarsi davanti a chi si presentava da 
nemico e pretendeva sudditanza. Le scelte coraggiose dei militari italiani 
hanno avuto anche un peso effettivo sugli eventi. Quelle scelte hanno 
reso più debole l’occupante e favorito anche concretamente la Libera-
zione. Tra le vicende tragiche seguite all’Armistizio certamente un valore 
di simbolo di resistenza è stato assunto – è stato già ricordato - dallo 
scontro armato che la Divisione Acqui ingaggiò con le truppe tedesche 
a Cefalonia e Corfù. Migliaia di italiani caddero tra ufficiali e sottufficiali, 
tra morti in combattimento e trucidati dopo essere stati fatti prigionieri. 
È stata Resistenza quella dei militari catturati o uccisi nei Balcani o nelle 
diverse isole della Grecia, dei militari fatti prigionieri all’arrivo nelle città 
italiane delle forze tedesche. Nei No pronunciati allora - come ha osser-
vato il Professor Zani - ci sono ragioni morali e civili, nate certamente 
dal giuramento di fedeltà alla corona e all’Italia, rafforzate da ragioni 
di coscienza e dal senso di umanità e della propria personale dignità. 
A determinare la scelta di così tanti No vi fu indubbiamente anche la 
percezione di un tradimento profondo del regime. Nel farsi vassallo 
del nazismo, il regime rese evidente la sua distanza dai valori più auten-
tici del popolo italiano. Il fascismo si contrappose di fatto alla nazione e 
spinse quanti erano stati formati, nella cultura patriottica e risorgimen-
tale, a cercare una nuova casa da edificare per esprimere i sentimenti 
del Paese. Il Professor Zani ha indicato tante personalità prestigiose, che 
affrontarono l’internamento, il campo di concentramento tedesco, per 
non disonorare la divisa e per non venir meno al giuramento prestato. 
Molti di questi coraggiosi testimoni sono diventati, con la Repubblica, 
anche artefici delle istituzioni democratiche. Sono diventati maestri. I 
maestri possono davvero essere tali soltanto se sono anche testimoni 
coerenti dei valori di cui si fanno interpreti. La testimonianza di chi ha 
compiuto scelte coraggiose, che hanno contribuito a rendere possibile 
un futuro migliore, rappresenta un seme di speranza. Va rivolta – e va 
espressa - la nostra riconoscenza a uomini che tanto hanno dato alla 
nostra libertà e al nostro benessere, quando l’esito era incerto e il rischio 
personale altissimo. Questa riconoscenza non deve mai venire meno.

ALDO MAGNONI, nato e residente a Montefiorino (MO). Già 
dipendente nei ruoli direttivi della Regione Emilia Romagna 
ed ora in pensione, si è occupato del settore agricoltura e di 
quello della gestione faunistica. Iscritto all’Albo degli Agrotec-
nici e Agrotecnici Laureati è anche iscritto all’Ordine Nazionale 
dei Giornalisti. Persona dai vari interessi, già socio dell’Accade-
mia del Frignano “Lo Scoltenna” e della Deputazione di Storia 
Patria - Aedes Muratoriana, è autore di saggi storici e coau-
tore dell’Atlante di cucina storica modenese. E’ ausiliare T.P.C. 
(Tutela Patrimonio Culturale) in seno all’Associazione Nazio-
nale Carabinieri. Figlio di Armando, mutilato di guerra e storico 
presidente della sezione ANMIG di Montefiorino, ed ora socio di 
ANMIG Modena, da diversi anni è impegnato, assieme alla figlia 
Emma, nel recupero della memoria degli IMI nel territorio della 
montagna modenese e non solo e nella istruzione delle pratiche 
per il conferimento della Medaglia d’Onore ai discendenti. Ad 
tutt’oggi sono oltre 200 quelli recuperati e chiamati a ricevere 
l’onorificenza, per i quali ANMIG ha prodotto diversi fascicoli a 
stampa, come supplementi del Notiziario, con i nomi, le foto e 
le biografie degli IMI insigniti.

L’iniziativa portata avanti con tenacia da Aldo Magnoni ha riscosso 
unanime e largo consenso e ad Aldo è stato chiesto da più parti 
di parlare più diffusamente delle ricerche compiute e dei risultati 
ottenuti. In diverse sedi si svolgerà una conferenza dedicata, di 
cui qui riportiamo la locandina.

NUOVO COMANDANTE ALL’ACCADEMIA MILITARE DI MODENA 
Il Gen.D. Stefano Messina ha assunto l’incarico di Comandante dell’Ac-
cademia Militare dell’Esercito e dell’Arma dei Carabinieri di Modena. 
Nel formulare i migliori auguri al nuovo Comandante, siamo certi che 
continuerà l’intensa collaborazione avviata da tanti anni, come dimo-
strano le attività svolte anche recentemente col suo predecessore il 
Gen.D. Davide Scalabrin, che ringraziamo, ed al quale auguriamo di 
proseguire nella sua brillante carriera.

Gen.D. Davide Scalabrin	    Gen.D. Stefano Messina
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I MODENESI “GIUSTI TRA LE NAZIONI”
UN MoNUMENTo REAlIZZATo A CURA DI ANMIG MoDENA Col PATRoCINIo DI PRoVINCIA E CoMUNE DI MoDENA E 
Col CoNTRIBUTo FINANZIARIo DI FoNDAZIoNE DI MoDENA

“Chi salva una vita salva il mondo intero” è una frase che 
parafrasa un detto ebraico, divenuta famosa dopo il 
fi lm Schindler’s list (1993), in cui si narra la vera storia 

di oskar Schindler, uno scaltro imprenditore tedesco che 
durante il periodo nazista riuscì a salvare oltre 1500 ebrei 
dalla tragica fi ne a cui sarebbero stati destinati, con abili e 
rischiose avventure. Analogamente l’italiano Giorgio Perlasca, 
riuscì a far fuggire centinaia di ebrei da Budapest, fi ngendosi 
console spagnolo ed aggirando la spietata caccia ordita dalle 
SS. Questi gli esempi più famosi di “Giusti tra le Nazioni” (in 
ebraico םלועה�תומוא�דיסח Chasidei Umot Haolam), titolo d’o-
nore per chi, a rischio della propria, salvò anche solamente la 
vita di un ebreo dalla deportazione e dai campi di sterminio. 
Dal 1962 è anche un’onorifi cenza uffi  ciale conferita dall’Yad 
Vashem, l’Ente nazionale per la Memoria della Shoah dello 
Stato di Israele, a tutti i non ebrei riconosciuti come “Giusti”.

Il Parlamento europeo, estendendo il concetto di “Giusto”, 
ha istituito nel 2012 la Giornata europea dei Giusti, per com-
memorare coloro che si sono opposti con responsabilità 
individuale ai crimini contro l’umanità e ai totalitarismi. la 
data scelta fu il 6 marzo, data della scomparsa di Moshe Bejski, 
l’uomo che ha animato il Giardino dei Giusti di Yad Vashem 
in Israele. Nella stessa data in Italia si celebra la Giornata dei 
Giusti dell’umanità, istituita dal Parlamento nel 2017.

Al 2022 i Giusti tra le Nazioni riconosciuti erano 28217, 
di cui 766 italiani. Già diversi anni fa anche otto modenesi 
furono riconosciuti “Giusti” ed i loro nomi riportati in una 
lapide commemorativa nell’atrio della sede dell’Ammini-
strazione provinciale. Tuttavia, da allora, grazie alle ricerche 
di Giovanni Carlucci, socio di ANMIG Modena, l’elenco si è 
arricchito di molti altri nomi, fi no a 23, singole persone o 
famiglie intere, che misero a repentaglio la propria vita per 
salvare quella di ebrei nei tragici giorni delle “leggi razziali” 
e della guerra, off rendo esempi di umana solidarietà; altret-
tante storie da non dimenticare.

In un momento storico in cui ogni segnale di umanità 
sembra travolto da follie ideologiche e da aggressioni feroci, 
è indispensabile tenere viva la fi ammella della speranza in un 
mondo in cui prevalgano dialogo e comprensione tra popoli, 
accesa da uomini e donne che salvarono uomini e donne, 
solo in quanto tali, senza curarsi di se stessi.

Yad Vashem: Viale dei Giusti

La classe al completo dell’Istituto Venturi che ha realizzato il monumento con il prof. Mattia Scappini, 
assieme a Fabrizio Prada, presidente regionale ANMIG, Adriano Zavatti e Roberta Cavani, presidente e 
vice presidente ANMIG Modena

La copertina del fascicolo realizzato da ANMIG 
Modena con le biografi e dei modenesi Giusti 
tra le Nazioni

Manifesto nazista in tedesco 
e polacco, che minacciava di 
morte i polacchi che avessero 
aiutato gli ebrei.
La minaccia di morte per tutti 
coloro che prestavano aiuto 
agli ebrei era nota in tutte le 
nazioni sotto l’influenza del 
Terzo Reich.Medaglia di Giusto tra le Nazioni

Diploma di Giusto tra le Nazioni 
(in ebraico e francese)

La lapide nella sede della Provincia di Modena

ECCO I MODENESI GIUSTI
Ecco l’elenco dei Giusti, i cui nomi sono riportati nelle foglie alla base del monumento:

Si ringrazia il Museo Ebraico di Bologna per la collaborazione e la disponibilità dei materiali biografi ci e fotografi ci 

Don Arrigo Beccari

Elisa Muzzarelli 
in Andreoni

Cristina Casolari
(a sinistra) 

Silvio Borghi

Luigi Succi

Don Michele
Montanari

Maria Pini
in Succi

Famiglia Mucciarini, Alfonso Mucciarini
(secondo da destra)

Famiglia SucciDenilla Romani
in Casolari

Lidia Caleffi  
in Borghi

GIldo Andreoni Rosa Andreoni Alberta Seruti
in Gianaroli

Sisto Gianaroli Giovanni Casolari

Giuseppe Moreali Odoardo Focherini Don Dante Sala Don Benedetto
Richeldi

Antonio Lorenzini
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L’INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO

Il 2 dicembre 2025 è stato inaugurato il nuovo monumento 
ai Modenesi “Giusti tra le Nazioni”, sito nel Parco dei Mutilati 
ed Invalidi di Guerra – ANMIG alla presenza delle Autorità 
civili, militari e religiose, con la partecipazione di studenti 
di diverse classi dell’Istituto Venturi, coi docenti ed alcuni 
parenti e discendenti dei Giusti ricordati nell’opera. Ripor-
tiamo qui di seguito alcuni degli indirizzi tenuti dagli inter-
venuti durante l’evento.

ADRIANO ZAVATTI, PRESIDENTE ANMIG MODENA
E’ un vero piacere ed un onore per me, aprire questa gior-
nata, in cui si realizza un percorso che ci ha visto promuo-
vere e realizzare, come ANMIG Modena, questo progetto, 
per onorare gli esempi di umanità e generosità, che questi 
Giusti Modenesi rappresentano, attraverso la realizzazione di 
questo nuovo monumento. Quando lo lanciammo, aderi-
rono immediatamente con entusiasmo Fabio Braglia, Presi-
dente della Provincia, il Comune e la Fondazione di Modena, 
ottenendo il patrocinio anche della Regione Emilia-Romagna, 
della Comunità ebraica di Modena e Reggio Emilia e dell’Isti-
tuto Storico di Modena. Fu coinvolto l’Istituto d’Arte “A.Ven-
turi”, che affi  dò il compito della progettazione alla classe 5F 
del prof. Mattia Scappini. ogni studente propose un tema 
in un bozzetto, presentato in occasione della premiazione 
del concorso ANMIG 2024/25 Esploratori della Memoria 
nel maggio 2025 e tra tutti fu scelto quello ideato da Alice 
levoni, che poi l’intera classe e quelle che si sono succedute 
in quest’anno scolastico, contribuirono a realizzare. 

ANMIG Modena, in accordo e con il supporto del Comune, 
ha coordinato la realizzazione del progetto, in larga parte 
fi nanziato anche dalla Fondazione di Modena, col Presidente 
Matteo Tiezzi, collocato nel proprio Parco dei Mutilati ed 
Invalidi di Guerra (ANMIG) nel quartiere Modena est, all’in-
terno di un boschetto di cipressi, 23 come i “Giusti” modenesi. 

oggi inauguriamo quest’opera per ricordare alle gene-
razioni future ed a quella odierna, che l’umanità non deve 
dimenticare che solamente con tolleranza, rispetto e com-
prensione, giustizia e solidarietà per tutti da parte di tutti 
si può realizzare la vera pace. In ricordo di questo evento 
abbiamo edito un fascicolo che riporta i nomi e le immagini 
dei “Giusti” modenesi, che off riamo a tutti gli intervenuti e 
che distribuiremo anche successivamente.

Ricordo che sono presenti tra gli altri in questa giornata, 
meteorologica fredda, ma calorosa nei sentimenti: luca Saba-
tini, consigliere regionale in rappresentanza del presidente 
della Regione Emilia-Romagna Michele De Pascale, Vincenzo 
Paladino, consigliere regionale, Massimo Mezzetti, sindaco 
di Modena, con gli assessori Carla Ferrari e Giulio Guerzoni, 
Fabio Braglia, presidente della provincia di Modena, Fabrizia 
Triolo, prefetta di Modena, Maurizio Ferraioli, Questore Vicario, 
T.Col. Claudio Tarantini, in rappresentanza del Gen.D. Stefano 
Messina, Comandante dell’Accademia Militare di Modena, sen. 
Vincenza Rando, Nicoletta Uzzielli, presidente della Comunità 
ebraica di Modena e Reggio Emilia, Matteo Tiezzi, presidente 

della Fondazione di Modena, Daniela lanzotti in rappresen-
tanza di Ilaria Franchini, presidente dell’Istituto Storico di 
Modena; gli studenti dell’Istituto “Venturi” autori del monu-
mento, con la Dirigente Prof.ssa luigia Paolino ed il prof. 
Mattia Scappini, Fabrizio Prada, presidente regionale ANMIG 
con alcuni Presidenti delle sezioni ANMIG emiliano-roma-
gnole e del Consiglio Direttivo di ANMIG Modena, al quale 
purtroppo è da poche ore venuta a mancare Angela Ricchi, 
che ricordiamo commossi.

Abbiamo il piacere di avere con noi diversi famigliari e 
discendenti dei Giusti che oggi onoriamo: Gioiello Andreoni 
(fam.Andreoni), Patrizia Rovatti (coniugi Gianaroli-Serutti), 
Giuseppe Mucciarini (fam. Mucciarini), Annalisa lorenzini 
(Antonio lorenzini), Stefano Moreali (Giuseppe Moreali), Maria 
Peri (odoardo Focherini, don Sala), Cecilia Reggiani (don 
Arrigo Beccari). Nonostante le ricerche e la collaborazione di 
diversi Comuni, che ringraziamo, non siamo riusciti a raggiun-
gere tutti quelli che avremmo voluto. Vorrei anche ricordare 
l’avvio della pratica per il riconoscimento del titolo di Giusto al 
novantottenne Giulio Gaetti, con l’impegno del nostro socio 
Aldo Magnoni, già attivissimo nel seguire l’iter per il conferi-
mento della medaglia d’onore a decine di Internati Militari ita-
liani. Colgo infi ne l’occasione per ringraziare alcune colleghe 
del Comune di Modena, che ci hanno puntualmente aiutato: 
Irene Baraldi, Ilaria Di Paolo e Ilaria Braida, Chiara Mazzoleni, 
e la regista Valentina Arena, che ci ha fornito diversi fi lmati 
da lei dedicati ad alcuni tra i Giusti.

MASSIMO MEZZETTI,
SINDACO DI MODENA
Buongiorno a tutti e tutte e al Signor 
Prefetto, alle autorità civili e militari e 
istituzionali. Dico poche parole, perché 
Adriano ha già detto tutto, il tempo è 
quello che è, ci siamo anche ben infangati 
i piedi, quindi sarò breve nel dire soltanto 
questo: io apprezzo molto questa inizia-
tiva e ringrazio Adriano Zavatti e l’ANMIG 
per questa iniziativa perché ce n’era biso-

gno a Modena. Perché Modena è una città in cui grazie a tante 
istituzioni pubbliche e private grande è il lavoro sulla Memoria 
di ciò che siamo stati, ciò che abbiamo vissuto negli anni 
soprattutto della guerra e della liberazione e del dopoguerra; 
a partire dall’Istituto Storico, le associazioni combattentisti-
che, le associazioni partigiane svolgono un lavoro incredibile 
e straordinario di Memoria. Il fatto specifi co che oggi siamo 

qui a ricordare, a commemorare mi riporta alla mente quello 
che egregiamente in modo sommo scrisse Hannah Arendt 
rispetto alla banalità del male, ma c’era anche un’altra banalità: 
la banalità del bene, se la vogliamo chiamare così.

Nel senso che persone, uomini, donne con grande sem-
plicità, senza apparire, senza voler apparire, non si facevano 
i selfi e, non scrivevano sui social -anche perché non esi-
stevano- ma non l’avrebbero fatto nemmeno oggi, però 
hanno messo a disposizione la loro vita, messo a rischio la 
loro vita per salvare la vita di altri, fosse anche una sola vita. 
oggi non so quanti di noi sarebbero disponibili a mettere 
a disposizione la propria esistenza per quella altrui. Eppure 
allora accadeva e appunto con totale semplicità c’è chi lo ha 
fatto e spesso come abbiamo scoperto nel caso di Perlasca, 
ma potremmo citare appunto tantissimi altri di questi 576 
casi in Italia, 23 oggi accertati a Modena, lo hanno fatto in 
silenzio e molto spesso i loro discendenti lo hanno saputo 
dopo. Mai raccontato, non l’hanno neppure raccontato che 
lo avevano fatto, pensate. Soltanto la generosità gratuita nel 
mettere a disposizione e a rischio la propria vita per quella 
altrui. Credo che questo sia il più grande esempio che una 
persona può dimostrare all’umanità. Questo è stato fatto ed 
è giusto che noi siamo qui a ricordarlo qui e altrove e tante 
volte siamo ancora qui a raccontarlo perché è giusto che la 
memoria di queste persone sia impressa nella nostra memo-
ria a memento permanente della nostra esistenza. Grazie.

FABIO BRAGLIA, PRESIDENTE DELLA
PROVINCIA DI MODENA
Buongiorno a tutte e a tutti e anch’io mi 
unisco ai ringraziamenti fatti dal sindaco, 
a Sua Eccellenza il prefetto, alle autorità 
civili e militari qui presenti. Un ringra-
ziamento e un saluto speciale ai nostri 
ragazzi del Venturi, alla Preside Paolini, 
agli insegnanti per questa bellissima 
opera che hanno realizzato. Siete stati 
davvero bravi, veramente bravi perché 

oltre che a essere un’opera incredibile, avete fatto un lavoro 
veramente eccezionale, si legge anche la passione che 
avete messo nel farla, quindi davvero complimenti. Che dire, 
Adriano? Grazie per questo ennesimo segno di importanza 
che diamo alla memoria del nostro territorio, della nostra 
storia. Grazie all’ANMIG, all’associazione che presiedi, alla 
tua vicepresidente che insieme con te già da anni cercavate 
di trovare un modo per provare a dare valore a chi ha dato 
questo esempio; ed è proprio l’esempio che oggi celebriamo 
in questa giornata. Siete venuti in Provincia, insieme col 
Comune di Modena, insieme con Matteo Tiezzi che ringrazio 
davvero. Alla Fondazione davvero grazie di cuore: quando 
chiediamo non ci viene mai detto di no, quando ci sono dei 
messaggi così importanti da dare.

Siamo riusciti insieme a fare questo bel progetto e a darvi 
la possibilità di mettere a terra quello che era un po’ il vostro 
sogno e il vostro obiettivo, quindi davvero una sinergia che 
celebra l’esempio che hanno dato queste persone nel cercare 
di valorizzare la vita; è l’esempio che dobbiamo provare a 
dare noi oggi ai nostri ragazzi del dare valore a quello che è 
la memoria che non dev’essere solo legata al monumento, 
ma dev’essere legata a quello che facciamo ogni giorno, 
proprio all’esempio che diamo. Anch’io mi voglio unire ai 
ringraziamenti che ha fatto il Presidente Zavatti, ci tengo 
personalmente come Provincia a ringraziare Francesca Carpi 
qua presente; la dottoressa Carpi è quella che ha fatto da trait 
d’union e ha fatto da segretaria al Presidente Zavatti per met-
tere insieme tutti i pezzettini, quindi davvero grazie di cuore, 
perché insieme possiamo fare queste cose e tante altre.
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FABRIZIO PRADA, PRESIDENTE 
REGIONALE ANMIG E-R
Giusti non sono né santi né eroi, ma per-
sone comuni che a un certo punto della 
loro vita, di fronte a ingiustizie e persecu-
zioni, sono stati capaci di salvare gli ebrei 
dalla Shoah anche rischiando la propria 
vita. In altre parole sono i non ebrei che 
aiutarono gli ebrei negli anni dello stermi-
nio.In particolare la definizione di “Giusto 
fra le Nazioni” va fatta risalire al Talmud, 

testo fondamentale della religione ebraica e Yad Vashem ha 
ripreso questo termine per rendere omaggio e commemo-
rare coloro che rischiarono la vita per salvare degli ebrei negli 
anni delle persecuzioni nazifasciste. Come Oskar Schindler 
e Irena Sendler, le cui straordinarie azioni sono state rese 
ancora più celebri da film e libri di successo.

Dal 1962 è anche un’onorificenza ufficiale conferita dallo 
Yad Vashem, ovvero l’Ente nazionale per la Memoria della 
Shoah dello Stato di Israele, a tutti i non ebrei riconosciuti 
come “Giusti”. Chi viene riconosciuto Giusto fra le nazioni 
viene insignito di una speciale medaglia con inciso il suo 
nome, riceve un certificato d’onore e il privilegio di vedere 
il proprio nome aggiunto agli altri presenti nel Giardino dei 
Giusti presso il museo Yad Vashem di Gerusalemme. Infatti 
nel Memoriale di Gerusalemme è stato loro dedicato un 
grande giardino nel quale, prima che lo spazio ne diventasse 
completamente pieno, per ogni nuovo Giusto riconosciuto 
veniva piantato un albero. Ai piedi di questi alberi i visitatori 
lasciano un sasso. L’albero e i sassi sono simboli del ricordo 
di una persona cara, ma l’albero è anche il simbolo del rin-
novarsi della vita. “Chi salva una vita, salva il mondo intero”, e 
questa frase, unita all’immagine di un albero che continua a 
crescere, descrive al meglio chi ha permesso che tanti uomini, 
donne e bambini, destinati a morte quasi certa, potessero 
continuare a vivere e a generare nuova vita. La cerimonia di 
conferimento dell’onorificenza si svolge solitamente presso 
il museo Yad Vashem alla presenza delle massime cariche 
istituzionali israeliane, ma si può tenere anche nel paese di 
residenza del Giusto se egli non è in grado di muoversi. Ai 
Giusti fra le nazioni, inoltre, viene conferita la cittadinanza 
onoraria dello Stato di Israele. Il numero dei Giusti per ogni 
paese non può né vuole avere un rapporto diretto che quan-
tifichi il grado di aiuto fornito. Il lavoro svolto da Yad Vashem 
per assegnare questa onorificenza è infatti, per vari motivi, 
difficile. In molti casi la richiesta da parte dei sopravvissuti 
affinché i loro salvatori venissero riconosciuti pubblicamente 
come Giusti è avvenuta dopo molti anni: spesso perché 
questi mantennero con loro un rapporto d’amicizia e rico-
noscenza personale che poteva sembrare sufficiente, altre 
volte come forma di difesa per non riaprire nell’immediato 
la ferita del ricordo della persecuzione. Gli stessi salvatori 
hanno, nella maggior parte dei casi, mantenuto il silenzio 
su quanto fatto, perché non lo ritenevano “eccezionale” ma 
un loro semplice dovere civile, umano o religioso. In nume-
rosi casi sono stati i discendenti di salvatori e sopravvissuti 
a sollecitare il riconoscimento, per rendere onore a quanto 
avvenne. Tutto questo ha reso più complicato il lavoro di Yad 
Vashem, che spesso ha dovuto operare quando chi aveva 
vissuto quegli eventi era ormai deceduto.

Basso, rispetto a quanto fu ampia la rete che soccorse i 
perseguitati, è il numero dei Giusti in Italia. Furono gli stessi 
nazisti a riconoscere l’opposizione di molti italiani alle retate 
delle forze naziste e fasciste. In un rapporto della Gestapo 
sul rastrellamento di Roma del 16 ottobre 1943, si descrisse 
il comportamento degli italiani come “completa resistenza 
passiva sfociata in molti casi singoli in resistenza attiva”. Uomini 
di Chiesa, oppositori politici del regime fascista, ma anche 

uomini e donne che avevano creduto nel fascismo, così 
come tantissimi semplici cittadini di ogni ceto sociale, si 
adoperarono con ingegno e grandissimo coraggio nel salva-
taggio. In Italia le indagini preliminari per il riconoscimento 
dei Giusti fra le nazioni vengono svolte dal Centro di Docu-
mentazione Ebraica Contemporanea di Milano.

Le singole storie di chi salvò gli ebrei dalla persecuzione 
sono documentate da Yad Vashem e nei libri e film che 
si sono ispirati a queste eroiche gesta. Giorgio Perlasca e 
Calogero Marrone sono i Giusti italiani più noti al grande 
pubblico, così come molto conosciute sono le figure di Gio-
vanni Palatucci e le vicende che ebbero luogo a Villa Emma e 
nell’ospedale romano Fatebenefratelli, dove grazie al medico 
Giovanni Borromeo e all’infermiera Dora Focaroli numerosi 
ebrei furono salvati dai rastrellamenti.

Rileggere le storie dei Giusti mostra il fondamento con-
creto della speranza, poiché crea un percorso virtuoso in cui 
il passato dei genocidi illumina il presente e in cui il rapporto 
diretto con le sofferenze permette di comprendere meglio 
quanto è successo ieri. Di seguito la storia di due persone 
che sono state insignite di questo bellissimo riconoscimento.
FOSCO ANNONI (PARMA)
Militare in servizio presso il Quartier Generale italiano di Leo-
poli (Ucraina) salvò la vita a Klara Rosenfeld, impiegata come 
donna delle pulizie nella caserma italiana. Nel maggio del 
1943, durante le azioni antiebraiche, Klara, rimasta senza la 
sua famiglia, decise di chiedere aiuto ai soldati italiani che 
la nascosero prima in una soffitta e poi in un magazzino 
della caserma. Quando nel 1943 il contingente italiano ebbe 
l’ordine di rientrare in patria, alcuni militari - fra cui un uffi-
ciale, di cui non si sa il nome – non vollero abbandonarla, 
tenendola nascosta per due settimane. Successivamente fu 
portata, vestita da soldato italiano, alla stazione ferroviaria e 
nascosta dietro casse di munizioni. Arrivata in Italia, grazie 
all’indirizzo fornitole da Fosco, raggiunse la famiglia Annoni, 
a Parma, dalla quale fu trasferita, con una falsa identità, al 
convento di Traversatolo. Fosco Annoni è stato riconosciuto 
Giusto delle Nazioni il 18 marzo 1993.
GIUSEPPE AZZALI (PARMA)
Nato a Parma nel 1891, laureatosi al Poli-
tecnico di Torino in Ingegneria Idraulica, 
è stato Colonnello dell’Esercito. Insieme 
alla sorella Corinna, ha salvato Serenella 
e Amalia Foà, figlie del compagno di studi 
Aldo, dandogli ospitalità e presentandole 
come sfollate da Napoli. Riconosciuto 

“Giusto tra la Nazioni” il 2 giugno 2003

MATTIA SCAPPINI, PROFESSORE ISTITUTO D’ARTE 
“VENTURI” MODENA
Buongiorno, quindi noi siamo in poche parole gli autori anche 
del lavoro, ovviamente ringraziamo perché è un’occasione 
sempre molto interessante quella di potersi confrontare con 
la richiesta sull’esterno. Dal punto di vista scuola, questa cosa 
rappresenta qualcosa di molto accattivante perché porta sul 
mondo esterno lavoro che solitamente rimane a porte chiuse 
dentro la classe. Cos’è successo? Una classe uscente, attuale 
ex quinta, ha progettato l’opera che poi è stata realizzata dalla 
classe quinta attuale quindi è un lavoro a più mani. Il progetto 
è stato scelto fra tanti ed è di Alice. Tutti gli altri compagni 
hanno poi collaborato all’esecuzione. Se vuoi dire qualcosa 
su come è nata l’idea, quali emozioni hai provato e pensieri 
ti hanno condotto a portare alla fine questa proposta.

ALICE LEVONI, AUTRICE DEL BOZZETTO 
DEL MONUMENTO
Il progetto si sviluppa a partire dalla parola “solidarietà”. È un 
richiamo all’essere presenti per coloro che hanno bisogno 
e a tendere una mano a chi è caduto e a offrire sostegno 
a chi è debole e vuole ricordarci di essere più consapevoli 
della nostra responsabilità nei confronti degli altri. Infatti 
quest’opera non solo è un’opera celebrativa dei Giusti, ma 
vuole anche dare una visione più attuale e cercare appunto 
di ricordarci di essere più compassionevoli nei confronti delle 
persone che ci stanno attorno e nei confronti in generale di 
qualsiasi vivente e di questo pianeta.

DANIELA LANZOTTI, ISTITUTO  
STORICO DI MODENA
Anch’io mi associo ai saluti a tutte le Auto-
rità presenti, ai cittadini, in particolare un 
saluto riconoscente ai familiari, discen-
denti dei Giusti, e un ringraziamento 
affettuoso ad Adriano Zavatti e a tutto 
il suo staff di ANMIG. Lasciatemi anche 
esprimere ammirazione per il lavoro fatto 
dagli studenti e studentesse dell’Istituto 
Venturi attraverso la loro creatività e 

l’impegno insieme ai professori, al professor Scappini e alla 
preside e a tutto l’Istituto. Io mi limito, come diceva Zavatti, 
a portare il saluto a nome dell’Istituto Storico della nostra 
presidente Ilaria Franchini che stamattina è in viaggio. Un 
saluto che vuole mettere in luce anche la stretta relazione 
tra le nostre rispettive sezioni didattiche che lavorano in par-
ticolare nell’ambito del bellissimo progetto della Memoria, il 
concorso “Esploratori della Memoria”. Vi è un approccio che 
sento comune con ANMIG, l’Associazione Mutilati e Invalidi 
di Guerra di Modena, cioè lavorare sulla memoria puntando 
sulla conoscenza che possa divampare, trasformarsi, divenire, 
conoscenza e impegno civile. La consapevolezza storica e la 
memoria non sono infatti date per sempre e non dobbiamo 
pensare che l’esperienza ci abbia immunizzati rispetto a ter-
ribili e odiose forme di violenza.

Di fronte alla “banalità del male” la salvezza possibile risiede 
allora e come oggi nella responsabilità del bene, ossia nell’im-
pegno anche personale di coloro che assumono come 
hanno fatto i Giusti su di sé la responsabilità di riconoscere, 
identificare e agire contro il dilagare della violenza chiun-
que ne sia vittima, chiunque ne sia carnefice. Chi salva una 
vita, salva il mondo intero e in questi tempi bui è anche un 
monito come ci ricordava adesso l’autrice dell’opera, ovvero 
un monito contro l’indifferenza. Buona giornata a tutti. 

MATTEO TIEZZI, PRESIDENTE 
FONDAZIONE DI MODENA
Grazie buongiorno a tutti. La realizza-
zione è stata possibile non per l’intervento 
mio ma per la sensibilità della Fondazione 
che di fronte ai progetti che hanno una 
rilevanza di messaggio culturale, come 
questo sicuramente, assume una rilevanza 
per noi che volentieri partecipiamo alle 
iniziative. È un caso particolare questa 
opera perché è il momento nel quale la 

storia, quella dei libri si unisce alla storia della quotidianità 
delle persone, quindi dei modenesi e la storia delle persone 
che materialmente hanno reso possibile un passaggio impor-
tante per chi aveva bisogno.

Ed è particolarmente significativa la presenza del Venturi, 
quindi dei ragazzi che hanno contribuito a realizzare l’o-
pera perché è stato appunto un passaggio di consegna per 
le nuove generazioni di un messaggio di solidarietà, come 
ha ricordato prima la ragazza che ha progettato l’iniziativa. 
Quindi la Fondazione ha solo risposto a un bisogno della 
comunità che mi sembra assolutamente palese e condiviso 
da parte nostra; e quindi grazie a voi.

GIOIELLO ANDREONI
Grazie per l’opportunità, grazie soprat-
tutto ai ragazzi che hanno realizzato 
quest’opera, grazie per avermi invitato, 
grazie per gli altri che sono presenti. Guar-
date, stamattina io sono sceso da casa 
mia, si chiama “Casa Gioiello” ed è a 5 
chilometri dalla Toscana, più che dalla 
Toscana, è a chilometri da quella che un 
tempo era la Linea Gotica. Sapete cos’è 
la Linea Gotica, di qua i tedeschi e di là 
gli alleati. Questa famiglia di ebrei che pensò di trovare un 
luogo sicuro a casa Gioiello, perché si chiama così come me, 
in effetti non aveva fatto un’ottima scelta, perché quello era 
un posto in cui era molto pericoloso vivere e soprattutto ci 
poteva essere il rischio che qualcuno denunciasse la pre-
senza di ebrei. La cosa non è mai avvenuta, tant’è che tutta 
la popolazione sapeva che c’era una famiglia di ebrei ma 
non lo denunciò questo fatto e lo poteva fare per inimicizia 
familiare, lo poteva fare per un’adesione ideologica, oppure 
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lo poteva fare perché magari c’era una sorta di ricompensa 
per chi denunciava gli ebrei. Quindi io vi vorrei veramente 
stare a raccontare queste vicende per molto tempo ma sarò 
molto breve per il fatto che questa famiglia si mise in salvo, 
passò la linea Gotica in una notte di tempesta e una di quelle 
bimbe che era a casa mia - è tuttora vivente, vive in Israele 
in un kibbutz - è venuta a trovarmi, sono andato a trovarla, 
ci sentiamo molto frequentemente, penso che le manderò 
adesso un messaggio con la foto di questa iniziativa e sarà 
molto contenta, lei è stata molto sfortunata: ha vissuto in un 
periodo di guerra di cui non c’era nessuna colpa e si ritrova 
in un contesto adesso ancora di guerra quindi probabilmente 
fi nirà i propri giorni in un contesto di quel genere. Conosco 
bene la sua posizione attuale, ha avuto molto da criticare 
Netanyahu prima che scoppiasse quello che è scoppiato, 
continua a essere tuttora, ma quella è la realtà in cui vive. 
Non dico altro perché è eff ettivamente potrei raccontare un 
paio di cose anche abbastanza interessanti ma diciamo che 
mi avete dato un’opportunità di questo momento mi avete 
fatto piacere. Grazie. 

Domenica
21 dicembre
2025
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Una mostra
e installazioni 
diffuse per il 70°
della “Celebrazione 
Nazionale
della Resistenza
nei Campi
di Concentramento”

TESTIMONIANZE

Maria Silvia Cabri 

Ricorre quest’anno il 70° 
anniversario della “Ce-

lebrazione della Resistenza 
nei Campi di Concentra-
mento, Fossoli – Carpi”, la 
manifestazione internazio-
nale che si è svolta in città 
l’8 e il 9 dicembre del 1955, 
e che includeva anche l’i-
naugurazione della “Mostra 
nazionale dei lager nazisti”, 
la prima esposizione foto-
documentaria, in Italia, de-
dicata al tema della deporta-
zione a carattere nazionale. 
“Gli eventi di quell’8 e 9 di-
cembre 1955 rappresenta-
no una tappa decisiva nella 
costruzione della memoria 
pubblica della deportazio-
ne italiana - aff erma Ma-
nuela Ghizzoni, presidente 
della Fondazione Fossoli -. 
In questo importante anni-
versario, come Fondazione 
Fossoli, in collaborazione 
con l’Istituto Storico di Mo-
dena, abbiamo quindi scelto 
di celebrarla con un pro-
gramma espositivo diff uso 
che rievoca i luoghi, le im-
magini e il signifi cato pro-
fondo di quelle giornate”. 
Con questo spirito, lo scor-
so 5 dicembre, a Carpi, nel 
Cortile delle Stele del Museo 

Monumento al Deportato, 
è stato inaugurato questo 
evento diff uso, alla presenza 
della presidente Ghizzoni, 
del sindaco di Carpi Riccar-
do Righi, del vicepresidente 
dell’Istituto Storico di Mo-
dena Claudio Silingardi e di 
Marzia Luppi, co-curatrice 
della mostra “Immagini dal 
Silenzio”. L’iniziativa è rea-
lizzata con il patrocinio del 
Comune di Carpi e grazie al 
sostegno del Mic-Ministero 
della Cultura, Direzione ge-
nerale Biblioteche e Istituti 
culturali (DGBIC).

I tre punti
di esposizione 
Sono tre i luoghi in cui 

si articola il percorso diff u-
so: innanzitutto, nel Cortile 
delle Stele del Museo Mo-
numento al Deportato, fi no 
all’8 dicembre, si è potuta 
visitare la videoinstallazione 
multimediale che, attraver-
so una proiezione immer-
siva, rielaborava con una 
serie di immagini, il lascito 
delle celebrazioni del 1955. 
In secondo luogo, lungo il 
Portico Lungo di piazza dei 
Martiri - che nel 1955 ospi-
tò la celebrazione uffi  ciale 
– viene proposta un’espo-
sizione fotografi ca urbana 
composta da una serie di 
pannelli grafi ci che rievo-
cano i momenti salienti di 

tale celebrazione e il suo va-
lore internazionale. Infi ne, 
completano l’evento diff uso, 
un’installazione e la mostra 
“Immagini dal Silenzio” 
nel Cortile d’Onore di Pa-
lazzo dei Pio, luogo che nel 
1955 ha ospitato la “Mostra 
nazionale dei lager nazi-
sti”. L’esposizione, curata da 
Marzia Luppi ed Elisabetta 
Ruffi  ni in occasione del 50° 
anniversario della Mostra 
nazionale, “viene riproposta 
al pubblico – spiega Marzia 
Luppi - perché, attraverso 
fotografi e, pannelli e docu-
menti d’archivio, dimostra 
come l’evento espositivo 
del 1955 rappresenti uno 
dei passaggi fondativi della 
storia della memoria del-
la deportazione, realizzato 
prima che il tema ricevesse 
una internazionale risonan-
za pubblica con il processo 
Eichmann del 1961”. 

La mostra “Immagi-
ni dal Silenzio”, a ingresso 
gratuito, sarà visitabile fi no 
all’1° febbraio nella Sala ex 
Poste di Palazzo dei Pio nel-
le giornate di venerdì, saba-
to, domenica e festivi dalle 
10 alle 13 e dalle 15 alle 18, 
e tutti i giorni su prenota-
zione, chiamando il nume-
ro 059.688483 o scrivendo 
all’indirizzo info@fondazio-
nefossoli.it).

La memoriaLa memoria
della deportazione della deportazione 

Fotogra e, pannelli e documenti d’archivio, 
dimostrano come l’esposizione del 1955 sia stata 
fondante della storia della memoria della deportazione”

“
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Inaugurato
al Parco dei Mutilati
e Invalidi di Guerra 
il monumento ai 
ventitrè modenesi 
Giusti tra le Nazioni

MODENA

Virginia Panzani

Un’iniziativa corale, in 
grado di onorare la 

memoria ma anche di cre-
are un ponte fra diverse 
generazioni. E’ il progetto 
del monumento dedicato ai 
ventitrè modenesi “Giusti 
tra le Nazioni”, promosso da 
Anmig (Associazione na-
zionale mutilati e invalidi di 
guerra) Modena, con la par-
tecipazione della Provincia 
di Modena e del Comune 
di Modena, il sostegno del-
la Fondazione di Modena e 
il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna e della Co-
munità Ebraica di Modena e 
Reggio Emilia. Il memoriale 
è stato inaugurato lo scor-
so 2 dicembre, al Parco dei 
Mutilati e Invalidi di Guer-
ra in via Gazzotti a Modena 
Est, con gli interventi delle 
autorità, fra cui il presidente 
della Provincia, Fabio Bra-
glia, e il sindaco, Massimo 
Mezzetti. Hanno partecipa-
to gli studenti dell’istituto 
d’arte Venturi, che hanno 
progettato e realizzato il 
monumento. Presenti Paola, 
fi glia di Odoardo Focherini, 
e buona parte dei famiglia-
ri dei Giusti modenesi, che 
Anmig è riuscita a rintrac-
ciare grazie alla collabora-
zione del Servizio Anagrafe 
dei Comuni. 

“L’idea è nata, tramite 
un nostro socio, Giovanni 
Carlucci, che è un cultore di 
storia - spiega il presidente 
di Anmig Modena, Adriano 
Zavatti - dalla constatazione 
che la lapide posta nell’atrio 

della sede della Provincia 
non riporta il numero com-
plessivo dei Giusti modene-
si, ma solo di otto di loro. Le 
ricerche di Carlucci ci han-
no infatti portati a mettere 
in luce l’identità di ventitrè 
Giusti, singole persone e fa-
miglie intere. Abbiamo por-
tato il tutto all’attenzione del 
presidente della Provincia, 
Fabio Braglia, che ci ha in-
coraggiati a fare qualcosa di 
concreto, nella fattispecie un 
monumento da collocare, in 
accordo con il Comune, al 
Parco dei Mutilati e Invalidi 
di Guerra. Si è inoltre deciso 
di coinvolgere l’istituto d’ar-
te Venturi, che ha affi  dato il 
compito della progettazio-
ne alla classe 5ªF dell’anno 
scolastico 2024/2025, sotto 
la guida del professor Mat-
tia Scappini”. Ventidue i 
bozzetti presentati alla pre-
miazione dell’edizione 2025 
del concorso per le scuole 
“Esploratori della Memo-
ria”, promosso da Anmig, e 
fra tutti è stato scelto quello 
della studentessa Alice Le-
voni, poi realizzato dall’in-
tera classe. Contestual-
mente, Anmig Modena ha 
pubblicato un fascicolo in 
cui sono riportate le storie 
dei Giusti modenesi, gra-
zie alla collaborazione del 
Museo Ebraico di Bologna 
che ha messo a disposizione 
materiali biografi ci e foto-
grafi ci.

Collocato all’interno di 
un boschetto di ventitrè ci-
pressi, uno per ciascun Giu-
sto, il monumento, come 
spiega il presidente Zavatti, 
è concepito “come un luo-

go di memoria e rifl essione, 
capace di evocare il valore 
morale e l’eredità civica di 
uomini e donne che, in anni 
segnati da violenza, razzi-
smo e sopraff azione, scelse-
ro di agire in difesa dell’al-
tro, incarnando la verità 
della frase ‘Chi salva una 
vita salva il mondo intero’”. 
Sotto due mani che si strin-
gono, a richiamare la forma 
di un tronco, sul basamento 
sono disposte una serie di 
foglie in pietra su cui sono 
incisi i nomi dei ventitrè 
Giusti. “In un momento 
storico in cui sembrano ri-
emergere follie ideologiche 
e aggressioni feroci, è in-
dispensabile tenere viva la 
fi ammella della speranza in 
un mondo in cui prevalgano 
dialogo e comprensione tra 
popoli - conclude Zavatti 
-. Ce lo insegnano i ‘nostri’ 
Giusti, con il loro esempio 
di umanità contro l’indif-
ferenza e la barbarie, con il 
loro messaggio da onorare e 
da consegnare alle genera-
zioni future”.

I Giusti modenesi
Nel monumento inaugu-

rato a Modena sono ricor-
dati, insieme a Odoardo Fo-
cherini e a don Dante Sala, 
don Arrigo Beccari, Giusep-
pe Moreali, don Benedetto 
Richeldi, Antonio Loren-
zini, la famiglia Andreoni 
(Gildo, Elisa, Rosa), i coniu-
gi Sisto Gianaroli e Alberta 
Seruti, le famiglie Casolari, 
Romani e Succi, i coniugi 
Silvio Borghi e Lidia Caleffi  , 
don Michele Montanari, Al-
fonso Mucciarini.

MessaggioMessaggio
di umanitàdi umanità
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DA ANMIG RIMINI
Alfredo Bianchi mantiene viva la presenza di ANMIG a Rimini.

GIULIO GAETTI, UN ALTRO GIUSTO 
TRA LE NAZIONI
UN ESEMPIo DI SolIDARIETÀ CoRAlE DI TUTTA UNA CollETTIVITÀ

Tra le nebbie dell’Appennino, nella frazione di lago di 
Montefi orino (800 m slm), incontriamo Giulio Gaetti, 
anni 98. Un signore di bassa statura, ma dal passo svelto 

e dalla favella non meno pronta del lucidissimo cervello, dal 
quale pesca i ricordi di una vita. E non sbaglia una data. lo 
aspettiamo in una saletta rifugio di un gruppo di cacciatori e 
ci raggiunge con un po’ di ritardo, poiché doveva rinchiudere 
le sue galline. Vive da solo in una casa nei pressi della chiesa 
di lago. È grazie ad Aldo Magnoni, infaticabile segugio di 
memorie della storia recente, che abbiamo incontrato questo 
eccezionale personaggio, che, come vedremo, ben merita 
un riconoscimento, assieme a tutta la collettività di lago, che 
lui certamente non chiederebbe nella sua modestia. Siamo 
all’11 settembre 1943, quando arriva, fuggendo da Modena 
per scampare alle persecuzioni nazi-fasciste, Renzo Basola, 
ebreo, che fi no ad allora aveva vissuto in città, in piazza Maz-
zini 23, a fi anco alla sinagoga e perciò molto esposto al rischio 
di rastrellamento. E giunge in un momento in cui anche la 
montagna era campo di battaglia tra le truppe tedesche e le 
brigate fasciste e le nascenti formazioni partigiane, ma che 
certamente off riva maggiori possibilità di aiuto, in un territorio 
dal profondo e diff uso anti-fascismo, come dimostrerà con 
la esperienza della Repubblica libera di Montefi orino. Aiuto 
che trovò proprio in Giulio. “Infatti - scrive Magnoni in una 
sintetica nota - dalla cronaca Pedrazzi del 9 settembre 1943 
trovo scritto: “Accademia militare: la trovo di già presidiata 
dai tedeschi. Un piccolo cannone sta nel centro di Piazza 
Roma ed ha la bocca rivolta verso Via Farini.”. l’Accademia 
militare, allora Palazzo Ducale, dista 300 metri o poco più 
da piazza Mazzini. E’ noto che dopo l’8 settembre 1943 l’Ac-
cademia militare viene sciolta e il Palazzo Ducale occupato 
dai tedeschi, che dal 25 settembre vi collocano il Platzkom-
mandantur I (Comando del presidio militare tedesco) della 
provincia di Modena.”

Chiedere a Giulio di ricordare quegli eventi, è come aprire 
la diga ad un fi ume in piena: i ricordi fl uiscono chiari e pre-
cisi in risposta alle domande del giornalista della Gazzetta 
di Modena Giovanni Gualmini, in un corretto italiano o in 
stretto dialetto se provocato da Magnoni. E racconta come 
in quel 17 novembre del ‘43, ci fu un rastrellamento in tutta 
la zona di lago e vide Renzo spaventato aggirarsi frenetico 
nell’orto a fi anco della chiesa di lago, sentendo scariche di 
fucileria e la presenza di tedeschi subito a monte: dopo aver 
raggiunto faticosamente la montagna, stava per cadere nelle 
mani dei suoi persecutori. E fu un momento per Giulio per 

decidere il da farsi: agile entrò nell’orto, si caricò sulle spalle 
Basola, che camminava male per una distorsione alla caviglia, 
per sollevarlo e passarlo a Germano Augusto lorenzi (morto 
nel 2005), un quindicenne come Giulio, ma alto e robusto, 
che lo sollevò di peso fuori dall’orto, per portarlo assieme al 
sicuro nelle case amiche, “nonostante - come dice Giulio - 
avesse ancora paura perché non ci conosceva e pensava che 
avremmo potuto anche consegnarlo ai tedeschi. Si rassicurò 
solo quando gli demmo da mangiare e gli facemmo capire 
che non aveva nulla da temere”. Basola venne nascosto ed 
alimentato dalle famiglie del posto fi no alla fi ne della guerra, 
integrandosi nella comunità, fi no a sposarne una ragazza. 
Giulio ricorda che “teneva i conti, perché era il suo mestiere e 
sapeva suonare il violino”. Cita ancora Magnoni che: “nei primi 
mesi del 1944 si aggregò alla nascente formazione partigiana 
locale che aveva a lago il suo presidio. Successivamente dal 
21 giugno al 14 novembre 1944 lo troviamo sergente parti-
giano nella Brigata Ferrari, che faceva riferimento ad Ermanno 
Gorrieri presso la cui Brigata Italia transiterà dal 9 gennaio 
1945 fi no al 30 aprile 1945. È attestata la sua presenza nei 
combattimenti dell’8 settembre 1944 sul Monte Spino, del 
13 settembre 1944 alla Cà d’orazio sopra Costrignano, a Pia-
norso, oltre ad altri combattimenti.”

la conversazione con Giulio prosegue vivace e si inter-
rompe solo per le reiterate off erte da parte sua di un paio di 
bottiglie di vino e di un po’ di formaggio: l’ospitalità è sacra, 
anche se lui dovrebbe tornare, per recuperarli, a casa, distante 
500 metri in un saliscendi non certo agevole. Usciamo nella 
nebbia, perché ci vuole mostrare dove è avvenuto il salvatag-
gio; lui in maglioncino, noi ben avvolti nei cappotti. Si è fatto 
tardi e, pur rimanendo aff ascinati da questo straordinario per-
sonaggio, dobbiamo scendere a valle, dopo una esperienza 
diffi  cilmente dimenticabile. lo lasciamo in compagnia di Anna 
Nemes, una insegnante dall’espressione dolce e serena, la 
nipote di Renzo Basola e di quella ragazza di lago che lui 
sposò, Giuseppina Maestri fi glia di ottavio e Maria Capitani, 
che divenne sua moglie e da cui ebbe la fi glia Carla, a sua 
volta mamma Anna, che ora vive a Padova col marito e la 
fi glia, che l’accompagnano, e spesso viene a trovare Giulio, 
testimone di un passato così straordinario, che richiama 
mentre ci mostra un ordinatissimo album fotografi co con 
immagini dal 1945 in poi.
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Ciò che emerge dai ricordi, oltre all’epico momento del 
salvataggio, è la solidarietà collettiva di tutte le famiglie delle 
frazione, che all’epoca contava 120 abitanti, che non si sot-
trassero mai dal fornire assistenza a Renzo Basola, durante 
tutta la sua permanenza nella borgata di lago, nonostante la 
consapevolezza dei rischi che correvano, dando copertura ed 
ospitalità ad un ebreo e per giunta partigiano. Erano le fami-
glie dei genitori di Giulio: Gaetti Giacomo e Teresa Vignaroli, 
il cui fi glio Severino morì in prigionia tedesca; quelle dei geni-
tori di Germano Augusto lorenzi, Valentino e Florinda Scap-
pini, sua moglie; i genitori della futura moglie di Renzo Basola, 
ottavio Maestri e Maria Settadimigni, incontrata durante il 
soggiorno a lago. Basola per sposarla dovette abbracciare la 
fede cristiana, per espressa disposizione del parroco di lago. 
Ma del salvataggio di Basola furono complici praticamente 
tutte le famiglie della borgata, con i capifamiglia qui di seguito 
ricordati con relative date di nascita, perfettamente citate da 
Giulio: Maestri Nerico (1885), Scappini Costante (1878), Gaetti 
Alessandro (1876), Capitani Alfredo (1878), Sassi Giuseppe 

(1901), Vignaroli Gaetano (1880), Gaetti Angelo (1884), Bosi 
Federico (1881), Gaetti Giovanni (1886). Dal settembre ‘43 fi no 
alla liberazione nessuno parlò. Questa è una storia che merita 
di essere raccontata, così come Giulio e tutta la collettività 
di lago di essere riconosciuti come Giusti. Faremo di tutto 
per far sì che lo siano.

l’impegno come ANMIG Modena per questo progetto 
è coerente con il mandato dei nostri Padri e delle nostre 
Madri: la solidarietà. l’esempio di Giulio e di tutte le famiglie 
di lago di Montefi orino, disinteressato e con grave rischio 
per la propria vita, ne è la prova più evidente, in un mondo 
che sembra aver dimenticato questa parola e che sembra 
essere uscita dalla splendida utopia di ottant’anni di pace, 
almeno nell’Europa occidentale. Così come l’Unione dei Paesi 
del vecchio continente va difesa come esempio per tutto il 
mondo, così anche una piccola, ma importante storia come 
quella di Giulio e degli altri paesani di lago, deve essere valo-
rizzata ad onore loro e testimonianza di umanità.

Adriano Zavatti

�di Giovanni Gualmini

Chissà cosa aveva in 
testa Giulio Gaetti  
quel giorno in cui  
tutti  attorno  a  lui  

avevano paura.  Una  cosa  
pare certa: era un ragazzino 
sveglio,  faceva  la  staffetta  
per i partigiani e loro si fida-
vano di lui. Portava pane e 
formaggio ai combattenti e 
quando nevicava, con i sen-
tieri e i campi imbiancati, 
camminava in mezzo ai fos-
si e ai ruscelli per non lascia-
re tracce. Ma quel  giorno 
era diverso. Oltre che sve-
gli, si doveva essere anche 
coraggiosi.

È una mattinata di metà 
novembre del 1943 nel co-
mune di Montefiorino e il 
rastrellamento  nazifasci-

sta, con il sostegno dei cara-
binieri, è alle porte di Lago e 
di Tavernago, due piccole 
borgate confinanti tra loro 
nel cuore della Val Drago-
ne. Già si sentono gli spari 
in una località chiamata La 
Formica, dove i contadini 
scappano alla vista dei mili-
tari. Mentre la minaccia si 
avvicina,  Giulio  e  l’amico  
Germano  Lorenzi  scorgo-
no, acquattato in un orto, 
un  ragazzo  spaventato  e  
zoppicante: l’avevano nota-
to arrivare in paese due me-
si prima e sanno essere na-
scosto dalle famiglie del po-
sto. È Renzo Basola, ebreo 
fuggito da Modena. Poche 
parole. «No, no, non parla-
va proprio – racconta Giu-
lio – Secondo me pensava: 
scappo dai nazifascisti, ma 

qui  rischio  di  finire  peg-
gio… E poi si muoveva po-
co, aveva male a una gam-
ba». Si odono altri colpi a 
monte, non c’è tempo da 
perdere:  Giulio  lo  prende  
sulle spalle, lo solleva oltre 
la rete di recinzione e lo pas-
sa all’amico Germano, an-
che lui giovanissima staffet-
ta, per poi nasconderlo ai 
soldati. «Solo a quel punto 
l’ho visto sorridere», aggiun-
ge Giulio.

Quel  giorno  le  milizie  
non trovarono “ribelli”, ma 
portarono via alcuni civili, 
destinati ai campi di lavoro 
del Terzo Raich. Renzo inve-
ce si salvò: se fosse stato cat-
turato  sarebbe  finito,  in  
quanto ebreo, su un carro 
bestiame e deportato in un 
campo di sterminio. 

Allora Giulio Gaetti e Ger-
mano  Lorenzi  avevano  
quindici anni o poco più e 
le possibili conseguenze di 
quel gesto,  l’avere aiutato 
un fuggiasco, non li ferma-
rono.

All’epoca non conosceva-
no il passo del Talmud, il li-
bro dei rabbini, “chi mantie-
ne in vita una singola perso-
na, è come se avesse mante-
nuto in vita un mondo inte-
ro”. Oggi Giulio di anni ne 
ha quasi 98 e abita ancora 
nel paese dove «eravamo in 
centoventi… oggi siamo ri-
masti in pochi». Ormai un 
borgo che sembra lontano 
dal  mondo  e  dalla  storia,  
ma  Lago  all’epoca  dimo-
strò di avere un grandissi-
mo cuore: tutte le famiglie 
ospitarono, dando cibo e ri-

paro, quel ragazzo ebreo e, 
con  lui,  militari  olandesi,  
neozelandesi, indiani, bra-
siliani che la guerra aveva 
portato  nel  territorio  di  
quella che sarà la prima Re-
pubblica  Partigiana  d’Ita-
lia. Mostra con orgoglio l’at-
testato di gratitudine che il 
generale  Alexander,  Co-
mandante delle forze allea-
te in Italia, trasmise a suo 
padre Giacomo “per l’aiuto 
dato ai membri delle Forze 
Armate degli  Alleati  che li  
ha messi in grado di evadere 
od evitare di essere catturati 
dal nemico”.

Giulio Gaetti abita anco-
ra nella stessa casa riscalda-
ta da una vecchia stufa a le-
gna, alleva un manipolo di 
galline indisciplinate che in-
segue per riportarle nel pol-

laio. Per lui e per Germano 
Lorenzi,  deceduto  nel  
2005, stanno per essere tra-
smesse a Gerusalemme le 
pratiche  per  diventare  
“Giusto tra le Nazioni”. È la 
massima onorificenza civi-
le di Israele, conferita a chi 
ha rischiato la propria vita, 
senza alcun vantaggio per-
sonale,  per salvare quella 
di un ebreo destinato all’O-
locausto. 

Qualora venissero accol-
te le domande, diventeran-
no cittadini onorari di Israe-
le  e  i  loro  nomi  saranno  
iscritti sul Muro d’Onore di 
Gerusalemme.  Germano  
potrebbe  essere  il  venti-
quattresimo Giusto mode-
nese, Giulio il venticinque-
simo, il solo ancora in vita.

Per  incontrare  Giulio  
Gaetti è arrivata da Padova 
la nipote di Renzo Basola, 
Anna Nemes: «Mio nonno 
non parlava volentieri del 
periodo  della  guerra,  ma  
ogni anno tornava qui. Era 
legato a questi luoghi e a 
queste persone. A me rac-
contò qualcosa anni fa: di 
Giulio e del paese aveva un 
bel ricordo». Con lei, per sa-
lutare Giulio, sono saliti in 
Val Dragone Adriano Zavat-
ti e Roberta Cavani, presi-
dente e  vicepresidente  di  
Anmig, l’Associazione na-
zionale dei mutilati e invali-
di di guerra che si è occupa-
ta  dei  Giusti  modenesi  e  
che ha fortemente voluto il 
monumento a loro dedica-

to. Ad accoglierli, Aldo Ma-
gnoni, ricercatore che ha in-
trecciato i fili della memo-
ria dei sopravvissuti e dei 
parenti di chi se n’è andato, 
che ha consultato archivi e 
raccolto documenti, verifi-
cato date e nomi per rico-
struire una magnifica pagi-
na di storia. È lui che sta per-
fezionando gli incartamen-
ti  richiesti  dallo  Yad  Va-
shem, l’istituzione fondata 
nel 1953 che concede l’ono-
rificenza.

Giulio  Gaetti,  finita  la  
guerra, ha lavorato prima a 
Lago, poi a Milano. «Quan-
te battaglie sindacali - ricor-
da - Come quando incro-
ciammo le braccia per ave-
re la mensa in azienda. Ci 
chiesero quanto tempo sa-
rebbe durato lo  sciopero:  
mah,  un’ora,  un  giorno,  
una  settimana,  un  mese.  
Non dipende da noi… Alla 
fine ottenemmo la mensa». 
Poi il ritorno a Lago. 

Nella  vecchia  canonica  
di Lago, dove tutti sono riu-
niti,  racconta  la  storia  di  
Renzo e di quei giorni di ot-
tant’anni fa. Conosce a me-
moria la data di nascita di 
tutti i capifamiglia del pae-
se, dove nessuno si tirò in-
dietro nel dare appoggio al 
giovane ebreo e ai soldati al-
leati e dove nessuno si fece 
delatore.  Tutti  aiutarono  
tutti. 

E Renzo Basola? «Lavora-
va come impiegato contabi-
le ed abitava a Modena, in 

piazza Mazzini 23, abitazio-
ne che dista una decina di 
metri dall’ingresso della Si-
nagoga – spiega Magnoni - 
Dopo  l’8  settembre  il  ri-
schio di arresto e deporta-
zione in Germania era eleva-
tissimo e per questo lui, co-
me tanti altri, scapparono 
in montagna. Nella “Crona-
ca Pedrazzi” del 9 settem-

bre 1943, si legge: “Accade-
mia militare: la trovo di già 
presidiata dai tedeschi. Un 
piccolo cannone sta nel cen-
tro di Piazza Roma ed ha la 
bocca rivolta verso Via Fari-
ni.” Considerato che l’Acca-
demia militare dista trecen-
to metri o poco più da piaz-
za Mazzini, pochi dubbi ri-
mangono dal punto di vista 

storico sulla data di allonta-
namento di Basola da Mo-
dena, tra il 9 e il 10 settem-
bre, con arrivo a Lago il gior-
no 11, come più volte di-
chiarato da Giulio.

Nel rifugio in Appennino, 
Basola nei primi mesi del 
1944 decise di entrare nella 
Resistenza, molto attiva nel-
la zona. «Si aggregò alla na-
scente  formazione  locale,  
che aveva proprio a Lago il 
suo presidio - prosegue Ma-
gnoni  -  Successivamente,  
dal 21 giugno 1944 al 14 no-
vembre  1944  fu  sergente  
partigiano nella Brigata Fer-
rari, che faceva riferimento 
ad Ermanno Gorrieri,  per  
poi confluire nella Brigata 
Italia dal 9 gennaio 1945 al 
30 aprile 1945. È attestata la 
sua presenza nei combatti-
menti  dell’8  settembre  
1944 sul Monte Spino, del 
13 settembre 1944 alla Ca’ 
d’Orazio sopra  Costrigna-
no, a Pianorso, oltre che in 
altri scontri armati».

Il paesino della Val Drago-
ne portò anche l’amore nel-
la sua vita. «Alla fine della 
guerra  sposò  Giuseppina  
Maestri,  conosciuta  pro-
prio a Lago ed ebbero una fi-
glia, Carla». Morì nel 1984 e 
sfogliando l’album di fami-
glia si capisce quanto fosse-
ro importanti, per lui, Lago 
e  Tavernago.  Dove  trovò  
umanità, salvezza e una ra-
gazza con la quale costruire 
il futuro. �
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I  nomi di  Giulio Gaetti  e 
Germano Lorenzi potrebbe-
ro allungare la lista dei mode-
nesi “Giusti tra le Nazioni”, ai 
quali è stato dedicato, all’ini-
zio di dicembre, un monu-
mento  voluto  dall’Anmig,  
l’Associazione nazionale mu-
tilati e invalidi di guerra, con 
il contributo finanziario del-
la Fondazione di Modena

Come ricorda Adriano Za-
vatti, presidente dell’Anmig, 
nel numero speciale del noti-
ziario dell’assoc iazione, «so-
no ventitré, singole persone 
o famiglie intere, i modenesi 
che misero a repentaglio la 

propria vita per salvare quel-
la di ebrei nei tragici giorni 
delle “leggi razziali” e della 
guerra,  offrendo  esempi  di  
umana solidarietà; altrettan-
te storie da non dimenticare. 
In un momento storico in cui 
ogni segnale di umanità sem-
bra travolto da follie ideologi-
che e da aggressioni feroci, è 
indispensabile tenere viva la 
fiammella della speranza in 
un mondo in cui prevalgano 
dialogo e comprensione tra 
popoli, accesa da uomini e 
donne che salvarono uomini 
e donne, solo in quanto tali, 
senza curarsi di se stessi». La 

lista  dei  Giusti  comprende  
don Arrigo Beccari, attivo an-
che nella Resistenza, che die-
de riparo e fece fuggire i bam-
bini ebrei di Villa Emma di 
Nonantola; Giuseppe Morea-
li, medico e scrittore; Odoar-
do Focherini  di  Carpi;  don 
Dante Sala sacerdote di San 
Martino  Spino,  frazione  di  
Mirandola; don Benedetto Ri-
cheldi, antifascista e partigia-
no; Antonio Lorenzini, impie-
gato comunale di Lama Mo-
cogno; i coniugi Sisto Giana-
roli di Pavullo e Alberta Seru-
ti di Serramazzoni; la fami-
glia Andreoni di Fanano (Gil-

do, Rosa ed Elisa); Giovanni, 
Denilia, Cristina e Maria Ca-
solari,  Francesca  Serafini,  
Maria Romani, Luigi Succi e 
la moglie Maria Pini di Pavul-
lo che insieme salvarono le fa-

miglie ebree dei fratelli Nep-
pi; i coniugi Silvio Borghi e Li-
dia Caleffi di Mirandola; don 
Michele Montanari e Alfon-
so Mucciarini di Verica di Pa-
vullo.  �

Adriano
Zavatti
presidente
di Anmig
Modena

Primavera/estate 1947
I coniugi Renzo e Giuseppina Maestri a Lago, con in braccio la figlia
Carla nata nel luglio 1946
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A sinistra,
Gaetti
con l’attestato
di gratitudine
che il generale
alleato
Alexander
trasmise 
a suo padre
Giacomo.
Sotto,
Germano
Lorenzi
(primo
a sinistra)
in una foto
di famiglia

Si sentono
gli spari
dei militari
in località
La Formica
e il giovane
impaurito
e zoppicante
si trovava
acquattato
in un orto
di Lago

Le giovani
staffette
lo prendono
di peso
e lo portano
in un luogo
sicuro,
evitando
il suo arresto:
sarebbe
finito
in un lager

In corso
le pratiche
affinché
Giulio
e l’amico
Garmano
siano
dichiarati
“Giusti
tra le
Nazioni”

 

A sinistra,
si inaugura
il monumento
voluto 
da Anmig
in onore
dei modenesi
dichiarati
“Giusti
tra le Nazioni”

Autunno 1944
Giuseppina Maestri di Tavernago insieme al fidanzato Renzo Basola
all’epoca già entrato nella formazione partigiana

Estate 1948 
Giuseppina Maestri, moglie di Renzo Basola, fotografata al lavatoio
nel borgo di Tavernago

Il giorno in cui due ragazzini
salvarono “un mondo intero”
Montefiorino Era l’autunno del 1943, Giulio Gaetti e Germano Lorenzi
durante un rastrellamento nazifascista nascosero Renzo, ebreo in fuga

Tutte
le famiglie
di Lago
diedero
aiuto
al giovane
modenese
e a tanti
soldati
dell’esercito
alleato

A sinistra,
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I ventitré modenesi Giusti tra le Nazioni
Storie di coraggio e umanità: a loro l’Anmig ha voluto dedicare un monumento 
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Chissà cosa aveva in 
testa Giulio Gaetti  
quel giorno in cui  
tutti  attorno  a  lui  

avevano paura.  Una  cosa  
pare certa: era un ragazzino 
sveglio,  faceva  la  staffetta  
per i partigiani e loro si fida-
vano di lui. Portava pane e 
formaggio ai combattenti e 
quando nevicava, con i sen-
tieri e i campi imbiancati, 
camminava in mezzo ai fos-
si e ai ruscelli per non lascia-
re tracce. Ma quel  giorno 
era diverso. Oltre che sve-
gli, si doveva essere anche 
coraggiosi.

È una mattinata di metà 
novembre del 1943 nel co-
mune di Montefiorino e il 
rastrellamento  nazifasci-

sta, con il sostegno dei cara-
binieri, è alle porte di Lago e 
di Tavernago, due piccole 
borgate confinanti tra loro 
nel cuore della Val Drago-
ne. Già si sentono gli spari 
in una località chiamata La 
Formica, dove i contadini 
scappano alla vista dei mili-
tari. Mentre la minaccia si 
avvicina,  Giulio  e  l’amico  
Germano  Lorenzi  scorgo-
no, acquattato in un orto, 
un  ragazzo  spaventato  e  
zoppicante: l’avevano nota-
to arrivare in paese due me-
si prima e sanno essere na-
scosto dalle famiglie del po-
sto. È Renzo Basola, ebreo 
fuggito da Modena. Poche 
parole. «No, no, non parla-
va proprio – racconta Giu-
lio – Secondo me pensava: 
scappo dai nazifascisti, ma 

qui  rischio  di  finire  peg-
gio… E poi si muoveva po-
co, aveva male a una gam-
ba». Si odono altri colpi a 
monte, non c’è tempo da 
perdere:  Giulio  lo  prende  
sulle spalle, lo solleva oltre 
la rete di recinzione e lo pas-
sa all’amico Germano, an-
che lui giovanissima staffet-
ta, per poi nasconderlo ai 
soldati. «Solo a quel punto 
l’ho visto sorridere», aggiun-
ge Giulio.

Quel  giorno  le  milizie  
non trovarono “ribelli”, ma 
portarono via alcuni civili, 
destinati ai campi di lavoro 
del Terzo Raich. Renzo inve-
ce si salvò: se fosse stato cat-
turato  sarebbe  finito,  in  
quanto ebreo, su un carro 
bestiame e deportato in un 
campo di sterminio. 

Allora Giulio Gaetti e Ger-
mano  Lorenzi  avevano  
quindici anni o poco più e 
le possibili conseguenze di 
quel gesto,  l’avere aiutato 
un fuggiasco, non li ferma-
rono.

All’epoca non conosceva-
no il passo del Talmud, il li-
bro dei rabbini, “chi mantie-
ne in vita una singola perso-
na, è come se avesse mante-
nuto in vita un mondo inte-
ro”. Oggi Giulio di anni ne 
ha quasi 98 e abita ancora 
nel paese dove «eravamo in 
centoventi… oggi siamo ri-
masti in pochi». Ormai un 
borgo che sembra lontano 
dal  mondo  e  dalla  storia,  
ma  Lago  all’epoca  dimo-
strò di avere un grandissi-
mo cuore: tutte le famiglie 
ospitarono, dando cibo e ri-

paro, quel ragazzo ebreo e, 
con  lui,  militari  olandesi,  
neozelandesi, indiani, bra-
siliani che la guerra aveva 
portato  nel  territorio  di  
quella che sarà la prima Re-
pubblica  Partigiana  d’Ita-
lia. Mostra con orgoglio l’at-
testato di gratitudine che il 
generale  Alexander,  Co-
mandante delle forze allea-
te in Italia, trasmise a suo 
padre Giacomo “per l’aiuto 
dato ai membri delle Forze 
Armate degli  Alleati  che li  
ha messi in grado di evadere 
od evitare di essere catturati 
dal nemico”.

Giulio Gaetti abita anco-
ra nella stessa casa riscalda-
ta da una vecchia stufa a le-
gna, alleva un manipolo di 
galline indisciplinate che in-
segue per riportarle nel pol-

laio. Per lui e per Germano 
Lorenzi,  deceduto  nel  
2005, stanno per essere tra-
smesse a Gerusalemme le 
pratiche  per  diventare  
“Giusto tra le Nazioni”. È la 
massima onorificenza civi-
le di Israele, conferita a chi 
ha rischiato la propria vita, 
senza alcun vantaggio per-
sonale,  per salvare quella 
di un ebreo destinato all’O-
locausto. 

Qualora venissero accol-
te le domande, diventeran-
no cittadini onorari di Israe-
le  e  i  loro  nomi  saranno  
iscritti sul Muro d’Onore di 
Gerusalemme.  Germano  
potrebbe  essere  il  venti-
quattresimo Giusto mode-
nese, Giulio il venticinque-
simo, il solo ancora in vita.

Per  incontrare  Giulio  
Gaetti è arrivata da Padova 
la nipote di Renzo Basola, 
Anna Nemes: «Mio nonno 
non parlava volentieri del 
periodo  della  guerra,  ma  
ogni anno tornava qui. Era 
legato a questi luoghi e a 
queste persone. A me rac-
contò qualcosa anni fa: di 
Giulio e del paese aveva un 
bel ricordo». Con lei, per sa-
lutare Giulio, sono saliti in 
Val Dragone Adriano Zavat-
ti e Roberta Cavani, presi-
dente e  vicepresidente  di  
Anmig, l’Associazione na-
zionale dei mutilati e invali-
di di guerra che si è occupa-
ta  dei  Giusti  modenesi  e  
che ha fortemente voluto il 
monumento a loro dedica-

to. Ad accoglierli, Aldo Ma-
gnoni, ricercatore che ha in-
trecciato i fili della memo-
ria dei sopravvissuti e dei 
parenti di chi se n’è andato, 
che ha consultato archivi e 
raccolto documenti, verifi-
cato date e nomi per rico-
struire una magnifica pagi-
na di storia. È lui che sta per-
fezionando gli incartamen-
ti  richiesti  dallo  Yad  Va-
shem, l’istituzione fondata 
nel 1953 che concede l’ono-
rificenza.

Giulio  Gaetti,  finita  la  
guerra, ha lavorato prima a 
Lago, poi a Milano. «Quan-
te battaglie sindacali - ricor-
da - Come quando incro-
ciammo le braccia per ave-
re la mensa in azienda. Ci 
chiesero quanto tempo sa-
rebbe durato lo  sciopero:  
mah,  un’ora,  un  giorno,  
una  settimana,  un  mese.  
Non dipende da noi… Alla 
fine ottenemmo la mensa». 
Poi il ritorno a Lago. 

Nella  vecchia  canonica  
di Lago, dove tutti sono riu-
niti,  racconta  la  storia  di  
Renzo e di quei giorni di ot-
tant’anni fa. Conosce a me-
moria la data di nascita di 
tutti i capifamiglia del pae-
se, dove nessuno si tirò in-
dietro nel dare appoggio al 
giovane ebreo e ai soldati al-
leati e dove nessuno si fece 
delatore.  Tutti  aiutarono  
tutti. 

E Renzo Basola? «Lavora-
va come impiegato contabi-
le ed abitava a Modena, in 

piazza Mazzini 23, abitazio-
ne che dista una decina di 
metri dall’ingresso della Si-
nagoga – spiega Magnoni - 
Dopo  l’8  settembre  il  ri-
schio di arresto e deporta-
zione in Germania era eleva-
tissimo e per questo lui, co-
me tanti altri, scapparono 
in montagna. Nella “Crona-
ca Pedrazzi” del 9 settem-

bre 1943, si legge: “Accade-
mia militare: la trovo di già 
presidiata dai tedeschi. Un 
piccolo cannone sta nel cen-
tro di Piazza Roma ed ha la 
bocca rivolta verso Via Fari-
ni.” Considerato che l’Acca-
demia militare dista trecen-
to metri o poco più da piaz-
za Mazzini, pochi dubbi ri-
mangono dal punto di vista 

storico sulla data di allonta-
namento di Basola da Mo-
dena, tra il 9 e il 10 settem-
bre, con arrivo a Lago il gior-
no 11, come più volte di-
chiarato da Giulio.

Nel rifugio in Appennino, 
Basola nei primi mesi del 
1944 decise di entrare nella 
Resistenza, molto attiva nel-
la zona. «Si aggregò alla na-
scente  formazione  locale,  
che aveva proprio a Lago il 
suo presidio - prosegue Ma-
gnoni  -  Successivamente,  
dal 21 giugno 1944 al 14 no-
vembre  1944  fu  sergente  
partigiano nella Brigata Fer-
rari, che faceva riferimento 
ad Ermanno Gorrieri,  per  
poi confluire nella Brigata 
Italia dal 9 gennaio 1945 al 
30 aprile 1945. È attestata la 
sua presenza nei combatti-
menti  dell’8  settembre  
1944 sul Monte Spino, del 
13 settembre 1944 alla Ca’ 
d’Orazio sopra  Costrigna-
no, a Pianorso, oltre che in 
altri scontri armati».

Il paesino della Val Drago-
ne portò anche l’amore nel-
la sua vita. «Alla fine della 
guerra  sposò  Giuseppina  
Maestri,  conosciuta  pro-
prio a Lago ed ebbero una fi-
glia, Carla». Morì nel 1984 e 
sfogliando l’album di fami-
glia si capisce quanto fosse-
ro importanti, per lui, Lago 
e  Tavernago.  Dove  trovò  
umanità, salvezza e una ra-
gazza con la quale costruire 
il futuro. �

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I  nomi di  Giulio Gaetti  e 
Germano Lorenzi potrebbe-
ro allungare la lista dei mode-
nesi “Giusti tra le Nazioni”, ai 
quali è stato dedicato, all’ini-
zio di dicembre, un monu-
mento  voluto  dall’Anmig,  
l’Associazione nazionale mu-
tilati e invalidi di guerra, con 
il contributo finanziario del-
la Fondazione di Modena

Come ricorda Adriano Za-
vatti, presidente dell’Anmig, 
nel numero speciale del noti-
ziario dell’assoc iazione, «so-
no ventitré, singole persone 
o famiglie intere, i modenesi 
che misero a repentaglio la 

propria vita per salvare quel-
la di ebrei nei tragici giorni 
delle “leggi razziali” e della 
guerra,  offrendo  esempi  di  
umana solidarietà; altrettan-
te storie da non dimenticare. 
In un momento storico in cui 
ogni segnale di umanità sem-
bra travolto da follie ideologi-
che e da aggressioni feroci, è 
indispensabile tenere viva la 
fiammella della speranza in 
un mondo in cui prevalgano 
dialogo e comprensione tra 
popoli, accesa da uomini e 
donne che salvarono uomini 
e donne, solo in quanto tali, 
senza curarsi di se stessi». La 

lista  dei  Giusti  comprende  
don Arrigo Beccari, attivo an-
che nella Resistenza, che die-
de riparo e fece fuggire i bam-
bini ebrei di Villa Emma di 
Nonantola; Giuseppe Morea-
li, medico e scrittore; Odoar-
do Focherini  di  Carpi;  don 
Dante Sala sacerdote di San 
Martino  Spino,  frazione  di  
Mirandola; don Benedetto Ri-
cheldi, antifascista e partigia-
no; Antonio Lorenzini, impie-
gato comunale di Lama Mo-
cogno; i coniugi Sisto Giana-
roli di Pavullo e Alberta Seru-
ti di Serramazzoni; la fami-
glia Andreoni di Fanano (Gil-

do, Rosa ed Elisa); Giovanni, 
Denilia, Cristina e Maria Ca-
solari,  Francesca  Serafini,  
Maria Romani, Luigi Succi e 
la moglie Maria Pini di Pavul-
lo che insieme salvarono le fa-

miglie ebree dei fratelli Nep-
pi; i coniugi Silvio Borghi e Li-
dia Caleffi di Mirandola; don 
Michele Montanari e Alfon-
so Mucciarini di Verica di Pa-
vullo.  �

Adriano
Zavatti
presidente
di Anmig
Modena

Primavera/estate 1947
I coniugi Renzo e Giuseppina Maestri a Lago, con in braccio la figlia
Carla nata nel luglio 1946

 LA STORIA
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Autunno 1944
Giuseppina Maestri di Tavernago insieme al fidanzato Renzo Basola
all’epoca già entrato nella formazione partigiana

Estate 1948 
Giuseppina Maestri, moglie di Renzo Basola, fotografata al lavatoio
nel borgo di Tavernago
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salvarono “un mondo intero”
Montefiorino Era l’autunno del 1943, Giulio Gaetti e Germano Lorenzi
durante un rastrellamento nazifascista nascosero Renzo, ebreo in fuga

Tutte
le famiglie
di Lago
diedero
aiuto
al giovane
modenese
e a tanti
soldati
dell’esercito
alleato

A sinistra,
Giulio
Gaetti
con Anna
Nemes,
nipote
di Renzo
Basola.
A destra,
Gaetti
indica
il punto
in cui vide
Basola
(fotoservizio
Diego
Poluzzi)

I ventitré modenesi Giusti tra le Nazioni
Storie di coraggio e umanità: a loro l’Anmig ha voluto dedicare un monumento 

 Martedì 6 Gennaio 2026 27

PAVULLO � SERRAMAZZONI � APPENNINO

4 NOVEMBRE – FESTA DELLE FORZE ARMATE
Com’è tradizione ANMIG non può mancare alla celebrazione 
di questa festa, che richiama sentimenti di unità nazionale e 
di supporto a chi ha deciso di dedicare la propria vita in difesa 
della patria e della solidarietà e della pace in tanti scenari inter-
nazionali spesso assai rischiosi. A loro va il nostro grato pensiero, 
in ricordo dei nostri Padri e delle nostre Madri, che ebbero in 
sorte di essere obbligati a combattere in guerre fuori e dentro 
i confi ni nazionali, ma che seppero anche emanciparsi nella 
Resistenza e nella guerra di Liberazione e portarono su se stessi 
i segni tremendi di questo destino.

CAV. ROBERTA CAVANI
Roberta Cavani è stata insignita del titolo di Cavaliere al Merito 
della Repubblica. Un ben meritato riconoscimento alla vice pre-
sidente di ANMIG Modena dopo una vita dedicata alla istruzione 
delle giovani generazioni ed attivissima animatrice del Con-
corso Esploratori della Memoria per gli studenti, con inesausta 
passione etica e civile: una piccola grande Donna alla quale va 
tutto il nostro aff etto, la nostra stima ed un grandissimo grazie 
per quanto ha fatto e farà. Nella foto il momento della conse-
gna del diploma da parte della prefetta Fabrizia Triolo e delle 
insegne di cui si può fregiare la nuova Cavaliera.

DA ANMIG RAVENNA
Dalla attivissima sezione di Ravenna riceviamo alcune segnalazioni di 
eventi che l’hanno vista protagonista. Nella foto il presidente Andrea 
Casadio assieme agli studenti dell’Istituto Tecnico di Ravenna per la 
presentazione dello spettacolo tratto dal volume “A noi toccò la guerra” 
curato dall’arch. Casadei previsto per il 6 febbraio 2026.

Lunedì 6 ottobre 2025, ore 20.45
Teatro Comunale, Via Camillo Benso Conte di Cavour, 8 - Russi

Prima proiezione del documentario

Ragazze per sempre
Storie di donne nella Resistenza ravennate

Scritto e diretto da Giuseppe Masetti
Voce narrante di Elena Bucci (“Le Belle Bandiere”)

Riprese e post-produzione Biroke Studio

istituto storico della resistenza
e dell’età contemporanea

in ravenna e provincia



Madri Costituenti: le 21 donne che fecero la CostituzioneNOTIZIARIO N° 1 GENNAIO/GIUGNO 2026 2524

MADRI COSTITUENTI: LE 21 DONNE CHE 
FECERO LA COSTITUZIONE
ANMIG NAZIONALE HA PROMOSSO LA REALIZZAZIONE DI UN MOMENTO STABILE DI RICONOSCIMENTO DELLE MADRI 
COSTITUENTI IN TUTTE LE CITTÀ ITALIANE. ANMIG MODENA STA PROPONENDO IL PROGETTO A LIVELLO PER TUTTI I 
COMUNI DELLA PROVINCIA DI MODENA, IN OCCASIONE DELL’80° ANNIVERSARIO DEL VOTO ALLE DONNE.

Le Madri Costituenti sono le 21 donne elette il 2 giugno 
1946, in occasione del Referendum istituzionale che 
chiedeva agli italiani e alle italiane, appena usciti dalla 

Seconda guerra mondiale, sia di scegliere se continuare a 
essere un regno o diventare una repubblica sia di eleggere 
i componenti dell’Assemblea Costituente incaricata di redi-
gere la nuova Costituzione italiana. Era la prima volta che le 
donne in Italia avevano il diritto di esercitare il voto politico 
e di essere elette. L’Assemblea Costituente si riunì in prima 
seduta il 25 giugno 1946 nel palazzo Montecitorio.

Il 1° febbraio 1945, a guerra ancora in corso, viene adottata 
la prima norma che estende il diritto di voto alle donne: si 
tratta di un primo passo che riconosce alle italiane il “diritto 
di eleggere”. Al conseguimento di questo storico risultato 
concorre la coralità dell’impegno delle donne italiane nelle 
città occupate e devastate dalla guerra, nei campi di prigio-
nia e negli insediamenti produttivi ed il ruolo da loro svolto 
nella Resistenza. L’ulteriore passo verso la conquista del 

“diritto ad essere elette” verrà riconosciuto dal decreto del 
gennaio del 1946 in vista delle elezioni amministrative che 
si tengono nella primavera e poi nell’autunno dello stesso 
anno. Per quanto riguarda invece le elezioni per l’Assemblea 
costituente, un decreto del marzo 1946 completa e integra 
la normativa precedente riconoscendo l’elettorato passivo a 
25 anni. È un primo segnale importante, ma ciononostante, i 
partiti nell’imminente consultazione elettorale politica per la 
Costituente presentano ancora un numero abbastanza limi-
tato di candidature femminili. Il 2 giugno 1946 gli italiani sono 
chiamati a scegliere tra Monarchia e Repubblica e a eleggere i 
loro rappresentanti all’Assemblea costituente. Le candidature 
femminili complessive sono 226: 68 nelle liste del Partito 
Comunista; 29 in quelle della Democrazia Cristiana; 16 in 
quelle del Partito Socialista; 14 in quelle del Partito d’Azione; 
8 in quelle dell’Unione Democratica Nazionale; 7 in quelle 
del Fronte per l’Uomo Qualunque e 84 in altre liste.

Su 556 deputati eletti le donne sono 21: 9 comuniste 
(Adele Bei, Nadia Gallico Spano, Nilde Iotti, Teresa Mattei, 
Angiola Minelli, Rita Montagnana, Teresa Noce, Elettra Pol-
lastrini e Maria Maddalena Rossi), 9 democristiane (Laura 
Bianchini, Elisabetta Conci, Filomena Delli Castelli, Maria De 
Unterrichter, Maria Federici, Angela Gotelli, Angela Maria 
Guidi Cingolani, Maria Nicotra e Vittoria Titomanlio), 2 socia-
liste (Bianca Bianchi e Lina Merlin) e 1 del Fronte dell’Uomo 
Qualunque (Ottavia Penna). Molto diverse tra loro per età, 
cultura ed esperienze politiche, le prime donne elette sep-
pero dare voce comune nell’ambito dell’elaborazione della 
Carta costituzionale alle legittime aspirazioni di emancipazione 
delle donne italiane. Molte di loro avevano preso parte alla 
Resistenza, pagando spesso personalmente e a caro prezzo 
le loro scelte, come Adele Bei, condannata nel 1934 dal Tri-
bunale speciale a 18 anni di carcere per attività antifascista; 
Teresa Noce, che dopo aver scontato un anno e mezzo di 
carcere, perché antifascista, fu deportata in un campo di 
concentramento nazista in Germania, dove rimase fino alla 
fine della guerra; Rita Montagnana, che aveva passato la 
maggior parte della sua vita in esilio. Pur appartenendo a 
schieramenti politici diversi, fecero spesso fronte comune 

per l’affermazione dell’uguaglianza giuridica fra i sessi, per 
il superamento dei tanti ostacoli che rendevano difficile la 
partecipazione delle donne alla vita politica, sociale ed eco-
nomica del Paese.

In particolare, è alle madri costituenti che si devono: l’arti-
colo 3 (sancisce il principio di uguaglianza tra tutti i cittadini 
come un diritto fondamentale); gli articoli 29, 30, 31 sulla 
famiglia; l’articolo 37 (“La donna lavoratrice ha gli stessi diritti 
e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavo-
ratore”); l’articolo 48 sull’uguaglianza nella partecipazione 
politica; l’articolo 51 sull’accesso alle cariche pubbliche e ai 
pubblici uffici. Vissero anche delle sconfitte come la boc-
ciatura dell’emendamento proposto da Teresa Mattei, Maria 
Maddalena Rossi e Maria Federici che proponeva l’accesso 
delle donne alla Magistratura (bisognerà attendere il 1963).

Nella Commissione per la Costituzione incaricata di redi-
gere il progetto da sottoporre all’approvazione dell’Assem-
blea, entrano a far parte Maria Federici, Lina Merlin, Nilde 
Iotti, Teresa Noce e in un secondo momento Angela Gotelli. 
Maria Agamben Federici, eletta nel collegio unico nazio-
nale per la lista della Democrazia cristiana, viene chiamata 
a far parte della “Commissione dei 75” ed è membro della 

Sottocommissione (III) incaricata della stesura della parte 
del Progetto di Costituzione relativa ai diritti e doveri eco-
nomico-sociali. In tale Sottocommissione presenta una rela-
zione sulle garanzie economiche e sociali per l’esistenza della 
famiglia. E’ eletta alla Camera dei deputati nella I legislatura. 
Angela Gotelli, eletta nelle liste della Democrazia cristiana, dal 
febbraio 1947 viene chiamata a far parte della “Commissione 
dei 75” ed è membro della Sottocommissione (I) incaricata 
della stesura della parte del Progetto di Costituzione relativa 
ai diritti e doveri dei cittadini. Eletta deputata nelle prime 
tre legislature, nel 1958 è nominata Sottosegretaria di Stato 
alla Sanità e poi al Lavoro e Previdenza sociale. Nilde Iotti, 
prima donna ad essere eletta Presidente della Camera dei 
deputati, nel 1979, confermata in tale incarico nel 1983 e nel 
1987, presiede l’Assemblea di Montecitorio per tredici anni 
consecutivi, esercitando il mandato più lungo della storia 
repubblicana. Eletta deputata all’Assemblea Costituente nelle 
liste del Partito comunista italiano, entra a far parte della 

“Commissione dei 75” e della Sottocommissione (I) incaricata 
della stesura della parte del Progetto di Costituzione relativa 
ai diritti e doveri dei cittadini. In tale Sottocommissione pre-
senta una relazione sulla famiglia. Siede in Parlamento inin-
terrottamente dalla I alla XIII legislatura. Teresa Noce, eletta 
nelle liste del Partito comunista italiano, entra a far parte 
della “Commissione dei 75” ed è membro della Sottocom-
missione (III) incaricata della stesura della parte del Progetto 
di Costituzione relativa ai diritti e doveri economico-sociali. In 
tale Sottocommissione presenta una relazione sulle garanzie 
economico-sociali per l’assistenza della famiglia. Membro 
della Consulta nazionale, è eletta deputata nella I e nella II 
legislatura. Angelina Merlin, eletta nel collegio unico nazio-
nale per la lista del Partito socialista italiano d’unità proletaria, 
entra a far parte della “Commissione dei 75” ed è membro 
della Sottocommissione (III) incaricata della stesura della 
parte del Progetto di Costituzione relativa ai diritti e doveri 
economico-sociali. In tale Sottocommissione presenta una 
relazione sulle garanzie economico-sociali per l’esistenza 
della famiglia Nella I e nella II legislatura è eletta al Senato e 
nella III legislatura è eletta alla Camera dei deputati. 

Le 21 deputate elette all’Assemblea Costituente parteci-
pano attivamente all’elaborazione del testo della Costitu-
zione. Una significativa testimonianza di questo impegno si 
ritrova nelle proposte di emendamenti da esse sottoscritte 
al Progetto di Costituzione. Particolare attenzione è rivolta 
ai diversi profili delle pari opportunità: a questo tema sono 
riferiti gli emendamenti all’articolo 48 del Progetto (articolo 
51 del testo definitivo) sulla parità di accesso di ambo i sessi 
agli uffici pubblici e alle cariche elettive che risultano sotto-
scritti da deputate appartenenti a diversi schieramenti politici. 
Pur appartenendo a forze politiche molto distanti, le costi-
tuenti seppero trovare modi e punti di incontro per fare fronte 
comune e garantire alle Italiane e agli Italiani eguaglianza 
di diritti e pari opportunità nella nuova Carta costituzionale 
dell’Italia democratica entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 

Una proposta lanciata dall’ANMIG a livello nazionale 
intende ottenere la dedica di un luogo pubblico alla “Madri 
Costituenti” in tutto il Paese, in occasione dell’80° del voto 
alle donne e della Costituente. A Modena è stato coinvolto 
il Comitato istituito da ANPI per le celebrazioni dell’80° della 
Liberazione, che prosegue le sue attività nel ricco calendario 
civile di questi anni, per realizzare il progetto in tutti i comuni 
della provincia.

ADEGUAMENTO PENSIONI

Punto Importo mensile 
al 31.12.2025

Aumento (ind. 
4,16%)

Importo mensile 
dal 01.01.2026

1 2.861,56 119,05 2.980,61
2 2.179,37 90,67 2.270,04
3 1.198,82 49,88 1.248,70
4 900,27 37,45 937,72
5 682,29 28,39 710,68
6 614,18 25,54 639,72
7 545,76 22,71 568,47
8 477,66 19,88 497,54
9 302,85 12,59 315,44
10 341,10 14,19 355,29
11 272,77 11,34 284,11
12 204,72 8,51 213,23

Medaglia d'Oro 5.812,31 241,80 6.054,11
Med.d'Argento 1033,29 42,99 1.076,28
Med. di Bronzo 322,87 13,43 336,30
Croce V.M. 193,71 8,05 201,76

TABELLA F (CUMULI)

ASSEGNI DI MEDAGLIA
(importi annui)

L'Istituto Centrale di Statistica ci ha comunicato che per l'anno 2026 l'indice 

di variazione che costituisce il meccanismo di perequazione automatica dei 

nostri trattamenti pensionistici è risultato del 4,16%. 

 

Vi ricordiamo che tale indice - ai sensi dell'articolo 9 della legge 160/1975 - 

è collegato alle retribuzioni minime contrattuali degli operai dell'industria. 

 

(*) Le vedove degli invalidi ascritti a categoria dalla 2^ alla 8^ e deceduti per 

la stessa infermità che aveva dato luogo a trattamento pensionistico sono 

equiparate a vedove di caduto. 

 

(**) L'assegno di maggiorazione spetta a tutti i soggetti titolari di trattamento 

pensionistico di tabella G il cui reddito non superi il tetto previsto dalla 

legge. 

Importo mensile 
al 31.12.2025

Aumento (ind. 
4,16%)

Importo mensile 
dal 01.01.2026

424,76 17,67 442,43

*

Lett.
A 1.503,28 62,53 1.565,81
A bis 1.395,46 58,06 1.453,52
B 1.287,53 53,56 1.341,09
C 1.179,73 49,08 1.228,81
D 1.071,86 44,58 1.116,44
E 964,03 40,11 1.004,14
F 856,10 35,61 891,71
G 748,44 31,14 779,58
H e Incolloc. 640,41 26,64 667,05
1^ cat. 532,63 22,16 554,79

**

105,18 4,38 109,56

Cat.
2^ 247,22 10,29 257,51
3^ 218,44 9,09 227,53
4^ 191,69 7,97 199,66
5^ 164,46 6,85 171,31
6^ 137,00 5,70 142,70
7^ 125,79 5,24 131,03
8^ 122,38 5,10 127,48

da euro 19.003,59 a euro 19.794,14

INDIRETTE

ASSEGNO DI MAGGIORAZIONE

VEDOVE ED ORFANI DI CADUTI ORFANI DI GRANDINVALIDI *

VEDOVE DI GRANDINVALIDI 

TABELLA N

LIMITE DI REDDITO

Cat. Importo mensile 
al 31.12.2025

Aumento (ind. 
4,16%)

Importo mensile 
dal 01.01.2026

1^ base 748,31 31,12 779,43
1^ ass. int. 215,71 8,98 224,69
1^ totale 964,02 40,10 1.004,12
2^ 673,34 28,01 701,35
3^ 597,57 24,85 622,42
4^ 524,58 21,82 546,40
5^ 449,61 18,70 468,31
6^ 374,81 15,60 390,41
7^ 299,77 12,48 312,25
8^ 224,73 9,34 234,07

2/10 58,15 2,42 60,57
3/10 87,17 3,62 90,79
5/10 145,36 6,05 151,41

Lett. 
A (n.2) 11.441,41 475,96 11.917,37
A (n.1-3-4) 8.936,82 371,77 9.308,59
A bis 1 6.920,07 287,88 7.207,95
A bis 2 4.415,54 183,69 4.599,23
B 3.261,97 135,69 3.397,66
C 2.950,31 122,73 3.073,04
D 2.628,22 109,33 2.737,55
E 2.311,35 96,15 2.407,50
F 1.991,74 82,85 2.074,59
G 1.674,94 69,67 1.744,61
H 1.363,36 56,71 1.420,07
Incollocabili 1.179,75 49,08 1.228,83

TABELLA C

ASSEGNI DI CUMULO DI 2^CATEGORIA 

GRANDINVALIDI
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SIGMUNDSHERBERG — RICORDARE 
DOPO 110 ANNI
UNA DELEGAZIONE DI ANMIG MODENA HA RESO OMAGGIO AL CIMITERO DI SIGMUNDSHERBERG, NEL CUI CAMPO DI 
CONCENTRAMENTO DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE FURONO PRIGIONIERI OLTRE 250.000 SOLDATI ITALIANI

Qualche anno fa Francesco Nicolini, socio ANMIG, 
ci raccontò la storia di un viaggio che aveva fatto 
ripercorrendo le tappe del lungo percorso del nonno 

materno Elmo Cermaria, il nonno Peppe, fante contadino 
caduto prigioniero delle truppe austriache nel 1917, dovette 
subire per giungere in un campo di concentramento. Il 
campo era a Sigmundsherberg, una località a 90 chilometri 
a nord di Vienna nella Bassa Austria. In questo campo, dap-
prima destinato a prigionieri russi, furono rinchiuse le decine 
di migliaia di soldati italiani, prigionieri dopo la disfatta di 
Caporetto. Il campo ora è scomparso, ma rimane il cimitero 
che raccoglie le salme di 2.400 soldati, 2.363 dei quali italiani. 
Francesco ha pubblicato un corposo volume che raccoglie il 
diario del nonno e, quando Franz Göd, il borgomastro della 
cittadina, seppe la storia di nonno Peppe, decise di intitolar-
gli il cimitero. Tutti gli anni, il 2 novembre in una semplice 
cerimonia, viene ricordata la memoria di quegli avvenimenti 
e onorati quei defunti.

Quest’anno, nel 110° anniversario, il Borgomastro ha invi-
tato ANMIG Modena ad assistere alla cerimonia. Una delega-
zione dell’Associazione col presidente Adriano Zavatti, la vice 
presidente Roberta Cavani e da alcuni soci, ha preso parte 
all’evento, impeccabilmente diretto, con l’attiva presenza, 
oltre che di numerosi cittadini, di una gruppo di aderenti alla 
Croce Nera d’Austria, con la propria banda musicale, l’orga-
nizzazione che si incarica di curare i cimiteri militari austriaci. 
La cerimonia è stata molto sentita e commovente, anche per 
la partecipazione di alcuni discendenti di prigionieri italiani, 
là sepolti di origine cesenate. Molto gradita è stata l’adesione 
del sindaco di Modena Massimo Mezzetti, con una propria 
lettera personale ed il gagliardetto della città al Borgomastro 
Franz Göd. Questi ha risposto con un piatto di ricordo ed 
un messaggio.

Da tutti gli interventi di saluto che si sono succeduti, sono 
emersi unanimi sentimenti di pace e fratellanza tra due 
nazioni più volte avverse nel Novecento ed ora finalmente 
unite nella comune Patria europea. La celebrazione dell’an-
niversario è stata arricchita da una bella mostra di documen-
tazioni d’epoca sul Campo, curata dall’appassionato cultore 
Gerhald Pfaller nella antica stazione ferroviaria della città, un 
tempo importante centro di smistamento logistico militare 
ed ora museo storico delle ferrovie. In queste pagine sono 
raccolte notizie ed immagini dell’evento.

IL CAMPO

Estratto dal sito: pietredellamemoria.it
Questo monumento è stato portato alla attenzione della 
ANMIG da Francesco Nicolini, nipote del fante Cermaria 
Elmo, prigioniero, dopo la disfatta di Caporetto, nel lager di 
Sigmundsherberg (A), dal 10 di novembre del 1917 al 13 gen-
naio del 1918. Francesco è venuto a conoscenza di questo 
lager grazie al manoscritto che Cermaria Elmo, suo nonno 
materno, gli lasciò e da cui ha tratto un libro che è, nel suo 
genere, una fonte storica preziosissima. Il titolo del libro è: 

“Forte Verena, 24 Maggio 1915, ore 4 - Trilogia della Grande 
Guerra, dai ricordi autografi del fante contadino Cermaria 
Elmo, il nonno Peppe”. Edizioni Il Fiorino – Modena. Nel 

manoscritto sono riportate le località in cui Elmo è stato 
durante i tre anni di guerra e prigionia e che, dopo cento 
anni, Francesco ha ripercorso durante il suo Viaggio della 
Memoria, sulle tracce di suo nonno.

Notizie: Il monumento è unico e particolare: sono gli 
stessi prigionieri che lo hanno realizzato, in memoria dei 
loro morti, durante il periodo di prigionia. Nel 1916, i nostri 
nonni prigionieri, anche se morivano di fame e malattie, rac-
colsero tutto il danaro che avevano, lo consegnarono ai loro 
superiori che fecero da tramite con il comandante austriaco 
del campo, pregandolo di far arrivare dei blocchi di marmo 
che loro stessi avrebbero scolpito per erigere il monumento 
in onore dei loro morti. I nomi degli scalpellini, prigionieri, 
che parteciparono alla costruzione del monumento sotto 
la guida dello scultore Pasquale Matteucci da Lucca, anche 
lui prigioniero, sono scolpiti nel marmo. I loro nomi tuttavia 
non si trovano nell’elenco dei morti delle targhe di bronzo 
situate all’interno della chiesina che protegge il monumento. 

L’ unico che viene riportato è Pasquale Matteucci che morì 
e fu sepolto nel cimitero del campo, come se fosse rimasto 
a guardia della sua Italia che aveva scolpito nel marmo e nel 
cuore di tutti i prigionieri... nessuno mai potrà portarglieLa 
via. Il monumento fu inaugurato nel 1917, come è riportato 
nella parte alta del monumento.

Contestualizzazione storica: Dopo Caporetto (24 ottobre 
1917), nella prima decade di novembre del 1917, il nonno 
materno di Francesco , Cermaria Elmo, fante del 230° Fan-
teria Brigata Campobasso (un Reggimento votato alla morte, 
come tutti i reggimenti che avevano una numerazione uguale 

o superiore a 200), fu abbandonato il 29 ottobre 1917 dai suoi 
Comandanti, assieme a decine di migliaia di altri Fanti, tra cui 
il suo amico Ugo Massaro, nelle prime linee dell’ultima trin-
cea a sud del Fronte Carsico e precisamente sul monte Faijti 
Hirib, oggi in Slovenia. Elmo, fatto prigioniero dagli Austriaci, 
alle 23 del 29 ottobre 1917 sul Faijti Hirib, iniziò un viaggio 
allucinante verso l’ignoto, caricato su un treno merci alla 
stazione di San Daniele del Carso, oggi Štanjel, in Slovenia. Il 
viaggio durò otto giorni e nove notti, verso l’Austria, in piedi 
su un treno con vagoni scoperti, mentre imperversava freddo, 
acqua, neve e fame, con il timore di essere fucilato da un 
momento all’altro. Il treno era diretto al lager di Mauthausen… 
ma questo lager era già strapieno di prigionieri Italiani e Serbi... 
il treno proseguì per il lager di Sigmundsherberg, dove giunse 
il 10 di novembre del 1917.

In questo lager, il 27 di dicembre del 1917, il suo amico 
Ugo morì di nefrite. Elmo, rischiando la vita, fece un buco 
nella rete che divideva le loro baracche, e lo andò a trovare, 
per dargli l’ultimo saluto. Con questo episodio che riguarda 
due ragazzi, due Fanti italiani contadini, due amici, due com-
pagni di sventura, Francesco vuole ricordare agli Italiani che 
in Austria, a Sigmundsherberg, più di un secolo fa esisteva 
il più grande lager della Grande Guerra, utilizzato sia come 
luogo di prigionia, ma anche come campo di smistamento 
dei prigionieri e di quello che rimaneva dei pacchi alimentari 
e di vestiario provenienti dall’Italia. Qui transitarono sul finire 
del 1917, per essere poi sparsi in tutto il territorio dell’Im-
pero Austro-Ungarico, destinati ai lavori forzati, i prigionieri 
di Caporetto (più di 270.000 prigionieri, ricorda Elmo nel suo 
manoscritto), la maggior parte Fanti, di cui 100.000 spari-
rono nel nulla.

Questi prigionieri, nel disprezzo di quella che era la loro 
Patria**, furono abbandonati al loro misero destino nei ter-
ritori dell’impero austro-ungarico.

**Bollettino 887 datato “Zona di Guerra , Domenica 28 
ottobre 1917” ed emanato da Cadorna: “Per il contegno 
ignobile e per il tradimento di alcuni reparti della 2 Armata, 
in ispecie della brigata Foggia, Roma, Pesaro, Elba, il nemico 

ha calpestato il sacro suolo della Patria. Iddio e la Patria li 
maledicano. Addito al disprezzo eterno di tutto il mondo le 
brigate Arno e Lazio che ignominiosamente hanno ceduto 
quelle armi che loro erano state consegnate per la difesa della 
Patria.” Questi prigionieri morirono di freddo, fame, dissen-
teria, fatica e maltrattamenti, nei lager austro-ungarici e nei 
campi di lavoro. Morirono, abbandonati senza nessuna pietà, 
sui treni che li riportavano dall’Austria in Italia ... fermi alla 
frontiera con la Svizzera perché il nostro Governo di allora 

“non li voleva indietro”. Gli Austriaci rimandavano in Italia i 
prigionieri mutilati, feriti, e ammalati (spagnola, tubercolosi, 
colera, vaiolo, tifo, impazziti...), perché non idonei al lavoro 
L’ Italia ha maledetto questi soldati che Gabriele D’ Annunzio 
li definì “imboscati d’ oltralpe”.

Ma come è potuto succedere tutto questo? Per lo Stato 
Maggiore di allora fu facile nascondere le proprie colpe, 
che portarono alla disfatta di Caporetto , imputandone la 
responsabilità ai poveri Fanti “la carne da cannone”: in Italia 
si credeva alle versioni ufficiali del Governo, della Chiesa e 
della stampa, nulla si sapeva di ciò che accadeva al Fronte o 
nei campi di prigionia. Un esempio “esemplare” della falsi-
ficazione metodica della realtà, lo possiamo trarre dall’arti-
colo che scrisse il Pro-Nunzio Apostolico a Vienna, Cardinale 
Raffaele Scapinelli, e pubblicato l’8 Febbraio 1916 sull’Os-
servatore Romano, dopo la sua visita ai prigionieri di guerra 
italiani a Mauthausen.
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LA CERIMONIA

FRANZ GÖD, BORGOMASTRO DI 
SIGMUNDSHERBERG
Cari ospiti italiani, stimati ospiti d’onore! 
Siamo qui oggi, in un luogo detta memo-
ria, un luogo di commemorazione. Sono 
trascorsi 110 anni da quando qui sorgeva 
un campo di prigionia. 110 anni in cui 
generazioni dopo di noi hanno cercato 
di comprendere l’inimmaginabile e di 
imparare dalta storia. Oggi ricordiamo 
tutti coloro che hanno sofferto, combat-
tuto e perso la vita qui. E ricordiamo anche cosa significa la 
guerra: per ogni singola persona, per le famiglie, per intere 
nazioni. Quest’anno ricorre l’80° anniversario della fine delta 
Seconda Guerra Mondiate. Celebriamo anche i 70 anni di 
libertà dell’Austria,i 70 anni dalla firma del Trattato di Stato 
che ci ha restituito la Libertà. 80 anni di pace in un’Europa 
unita. Che dono. Ma siamo onesti. Abbiamo davvero imparato 
dalla storia? Quando guardiamo il mondo, vediamo guerra 
e sofferenza. L’attacco della Russia all’Ucraina, la violenza 
in Medio Oriente, i focolai in Africa e Sud America. Migliaia 
di morti, civili, donne, bambini. Persone innocenti. E ancora 
una volta dobbiamo chiederci: non abbiamo imparato nulla? 
Perché i paesi europei si stanno armando invece di disarmarsi 
insieme? Perché ci stiamo preparando per ta prossima guerra 
invece di garantire la pace? I miei nipoti hanno 13 e 11 anni. 
Quasi ogni giorno, quando vedono il telegiornale, mi chie-
dono: Ci sarà presto un’altra guerra? E non ho una risposta 
facile. Queste domande mostrano quanto profondamente 
i nostri giovani percepiscano che qualcosa è instabile. La 
generazione che ha vissuto la guerra, che poteva raccontarci 
le atrocità, presto non sarà più con noi. E che dire dei giovani? 
Cosa significano per loro oggi casa, patria e patria d’origine? 
Forse tutto inizia nelle nostre comunità, dove si forma la 
comunità. Ma cosa vediamo? Spesso, sono i più rumorosi 
ad avere la meglio. Che te loro parole siano vere o no, l’im-
portante è che siano loro a gridare più forte. Non c’è più 
bisogno di dimostrare il contrario: è tutto su internet! Siamo 
tutti chiamati ad agire qui. La nostra società non deve lasciarsi 
dividere da chi è solo interessato al voto, chi semina odio, 
chi parla male degli altri. Non nella nostra comunità, non nei 
nostri paesi, non in Europa! La generazione dei nostri geni-
tori e nonni ci ha mostrato cosa significa solidarietà. Agire. 
Costruire. Guardare avanti. Siamo tutti incredibilmente fortu-
nati, anzi privilegiati, ad essere nati in questo splendido paese 
che è l’Austria, in libertà, pace e sicurezza. Non permettiamo 
a pessimisti, [amentosi e agitatori di distruggere questi valori. 
Perché chi vede costantemente solo il male trascura il bene. 
Sono molto grato che i nostri amici italiani siano qui con noi 
oggi. Questo è un simbolo potente! Un simbolo di amicizia, 
solidarietà e unità europea. I nostri nonni e bisnonni si sono 
affrontati come nemici, accecati dai dittatori. Oggi, siamo 

in piedi come amici sulle loro tombe. Questo è il vero mes-
saggio che vogliamo trasmettere: insieme. in amicizia, per le 
generazioni future. Infine, il mio appello: Disarmiamoci. Non 
solo con le armi, ma anche con le parole, con l’atteggiamento, 
con il modo in cui ci trattiamo a vicenda. Non vince chi grida 
più forte, ma chi connette, unisce e unisce. Che ricordare 
il passato ci insegni a plasmare il futuro in pace. Per i nostri 
figli, per i nostri Paesi, per l’Europa. Per l’umanità. Grazie!

ADRIANO ZAVATTI, PRESIDENTE 
ANMIG MODENA
Signor Borgomastro, Autorità, Signore e 
Signori. È con grande commozione che 
porgo a tutti voi, il più caldo saluto a nome 
della Associazione Nazionale Mutilati ed 
Invalidi di Guerra – sezione di Modena, 
di cui sono il presidente pro-tempore, 
assieme ad alcuni nostri soci che fanno 
parte di questa delegazione, con il più 
sincero ringraziamento per l’invito che 
ci avete voluto rivolgere.

Grazie al nostro socio Francesco Nicolini, al cui nonno 
materno Cermaria Elmo, che tutti ricordano come nonno 
Peppe, la vostra Comunità ha voluto intitolare questo luogo, 
sono onorato e felice di poter partecipare a questa comme-
morazione, in ricordo del 110° anniversario del Campo di Sig-
mudsherberg, che custodisce il ricordo di decine di migliaia di 
soldati italiani della prima guerra mondiale o Grande Guerra, 
come in Italia è ricordata, e dove riposano molti di coloro 
che qui conclusero la loro vita terrena. È per noi motivo di 
orgoglio e sincero rispetto vedere come qui sia onorato il 
ricordo di quanto accadde oltre un secolo fa, considerando 
come spesso la memoria degli uomini sia labile e come la 
storia si ripeta tragicamente nelle sue forme peggiori.

Assistiamo oggi ad eventi che almeno la nostra genera-
zione avrebbe considerato, fino a pochi anni fa, solo un brutto 
ricordo, ma che invece riempiono le cronache di ogni giorno. 
Perciò questa commemorazione assume oggi un significato 
ancora più forte, per dire no alla guerra ed alla aggressione 
di civili da qualunque parte. Nel nastro che abbiamo voluto 
fosse apposto alla corona in onore dei Caduti campeggia la 
parola PACE, che vogliamo sia gridata con energia in tutte le 
direzioni. Nell’articolo 11 della Costituzione della Repubblica 
Italiana è inserita questa dichiarazione lapidaria:

“L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla 
libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali”. È con questo spirito che, come 
Associazione Mutilati ed Invalidi di Guerra, celebriamo questa 
giornata, affinché il ricordo di ciò che è accaduto nel Nove-
cento sia di monito ai governanti ed ai popoli perché non 
accada più. E ben sappiamo come la pace sia oggi messa in 
pericolo ed assente anche molto vicino a noi.

Austria e Italia, un tempo variamente contrapposte nei 
due conflitti mondiali, e parte attiva di una tragedia collettiva 

causata da regimi dittatoriali, ora partecipano ad un’Europa 
finalmente unita. I Padri fondatori ci consegnarono questa 
nuova Patria, che ancora non si è espressa in tutta la sua 
potenzialità, ma che deve essere difesa, rafforzata nelle sue 
istituzioni e migliorata, dopo che ci ha dato oltre 80 anni di 
pace e prosperità: il periodo storico più lungo senza guerre da 
millenni. La nostra Associazione nacque nel 1917, ancor prima 
dunque che il grande conflitto terminasse per dare conforto e 
sostegno morale e materiale ai Mutilai ed Invalidi di ritorno dai 
campi di battaglia, portando con sé ferite e mutilazioni per il 
resto della vita, ma anche per ribadire i principi fondanti della 
Associazione: pace, giustizia, libertà, democrazia e solidarietà. 
Se nel 1945 essa contava fino ad un milione di associati dalla 
prima e dalla seconda guerra mondiale, oggi restano pochi 
soci storici e vedove, ma aderiscono anche alcune decine 
di migliaia di loro discendenti e cittadini dalla società civile 
che condividono questi valori. Tutti questi e soprattutto noi, 
figli, figlie e nipoti di quei fondatori, abbiamo il compito di 
proseguire in quest’ultima missione, specialmente rivolta alle 
giovani generazioni. E così faremo e ci auguriamo facciano 
i nostri discendenti.

Via l’Austria e l’Italia in una Europa unita in un mondo in 
pace. Viva la pace. Grazie.

DR. WERNER STEINKETLLNER, 
CURATORE DELLA MOSTRA SPECIALE 
E PERMANENTE 110 ANNI CAMPO DI 
PRIGONIA SIGMUNDSHERBERG
Egregio Signor Presidente, Signor sindaco, 
cari partecipanti, in qualità di curatore detta 
mostra speciale “110 anni del campo di pri-
gionia di Sigmundsherberg”, permettetemi 
dispendere quatche parota su questa città 
dimenticata, che oggi celebriamo nuova-
mente. Non solo soldati giacciono sepotti 
nella terra del cimitero; ci sono padri, mariti, semplici contadini 
e operai costretti a una guerra scatenata dalle classi politiche 
di tutta Europa. Questa volta la nostra mostra ha preso una 
strada diversa: non una commemorazione di eroi, non un 
ricordo di un vasto numero di persone che furono internate 
qui come “nemici”, non un ricordo di una guerra che, come 
tutte le guerre, fu un massacro insensato. Ci siamo sforzati 
di rappresentare i destini individuati di questo innumerevole 
numero di prigionieri per SENTIRE e conoscere meglio le 
persone che hanno dovuto subire il destino dell’internamento 
qui. ln questo modo, potremo forse ancora una volta empa-
tizzare più pienamente con la sofferenza che ogni guerra 
infligge a una società. L’ideologia detta guerra è ostitità, odio, 
vendetta, istigazione, ma anche avidità,avarizia e desiderio. 
Tutto questo è promosso dai governi, ma anche dai fanatici 
di ogni parte. Ieri e oggi. Sì… sappiamo che tutto questo 
accade ancora oggi e di nuovo. Per i “padroni” sul campo, per 
i comandanti, ci sono solo soldati da bruciare, da mandare nel 
tritacarne: che espressione spregevole. Che atteggiamento 
sprezzante. Che crimine contro tutti noi. 

Come pars pro toto, contrastiamo questa ideologia evi-
denziando un piccolo numero di persone di questo campo; 
comprendiamo che uccidere in guerra è un omicidio tanto 
quanto uccidere un vicino. Proprio all’ingresso del museo c’è 
una citazione del premio Nobel, Etias Canetti: La guerra è solo 
uccidere, uccidere su larga scala. Ma questa non dovrebbe 
essere la nostra moratità. La nostra moralità dovrebbe essere 
pace, convivenza pacifica, considerazione e rispetto per gli 
altri, anche se sono sono stati prigionieri di guerra, dissidenti, 
persone con opinioni, culture o religioni diverse. Fermate a 
guardare i pannelli di testo e le immagini, fissate per qualche 
secondo, o anche di più, i volti di queste persone del campo e 
comprendete quanto sia importante vivere di nuovo insieme 
in pace e amicizia oggi e poter trascorrere le vacanze estive 
sul Mar Adriatico come una cosa naturale.

UNA LETTERA DA MASSIMO MEZZETTI, 
SINDACO DI MODENA
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ASSOCIAZIONE DELLA CROCE NERA D’AUSTRIA
La Croce Nera d’Austria (Österreichisches Schwarzes Kreuz) è 
un’associazione austriaca fondata nel 1919 che collabora con il 
Ministero della difesa austriaco con lo scopo di mantenere viva 
la memoria dei militari caduti nei confl itti mondiali e, a tal fi ne, 
censisce i luoghi di sepoltura ed eff ettua periodiche visite nei 
cimiteri e nei sacrari militari che contengono spoglie di soldati 
austriaci, sia in Austria che all’estero.

Gerhard Pfaller e Velis Buris, i due appassionati fotografi  che 
hanno assicurato la documentazione foto e video dell’intera 
cerimonia e che, ovviamente, non compaiono nelle immagini, 
trovandosi sempre dietro le loro macchine da ripresa,  ai quali 
va il nostro ringraziamento per l’ottimo lavoro svolto.

DALLA STAMPA AUSTRIACA

IL RICORDO DI NONNO PEPPE

UN FANTE CONTADINO, PRIGIONIERO NEI LAGER 
AUSTRIACI DELLA GRANDE GUERRA
DI FRANCESCO NICOLINI
Mi chiamo Francesco Nicolini, sono nato a Pesaro il 6/6/1949. 
Mio padre, Edo, era un commerciante, fi glio di Francesco, 
falegname di Fiorenzuola di Focara (PU) – mia madre, Cer-
maria Irene, era una sartina, fi glia di un contadino, Elmo, di 
Sant’ Angelo in lizzola (PU), con il quale ho vissuto i primi 
10 anni della mia vita. Sono un ingegnere: mi sono iscritto 
alla Università “la Sapienza” di Roma nell’ottobre del ’68 e 
laureato alla “Alma Mater” di Bologna in Ingegneria Elettronica 
indirizzo Biomedico, il 29 marzo del 1974, dirigente della 
Siemens, oggi in pensione.

Parto da molto lontano per arrivare ad oggi e constatare 
che i comportamenti e le conseguenti ingiustizie che un 
secolo fa hanno accompagnato la disfatta di Caporetto fanno 
ancora parte della nostra società.

Dopo Caporetto (24 ottobre 1917), nella prima decade di 
novembre del 1917, due Fanti, mio nonno materno, Cermaria 
Elmo, ed un suo amico, Ugo Massaro, abbandonati, assieme 
a centinaia di migliaia di altri Fanti, sulla prima linea del Fronte 
Carsico (Faijti Hirib) dai loro Comandanti (che se la erano data 
a gambe, come ricorda Elmo nel suo manoscritto), fecero 
un viaggio allucinante, come prigionieri, partendo da San 
Daniele del Carso, oggi Štanjel in Slovenia.

Il viaggio durò otto giorni e nove notti, verso l’Austria, in 
piedi su un treno merci con vagoni scoperti, mentre imper-
versava freddo, acqua, neve e fame… e la paura di essere 
ammazzati da un momento all’altro. Il treno era diretto al 
lager di Mauthausen… ma questo lager era già strapieno di 
prigionieri Italiani e Serbi (i prigionieri italiani conseguenti 
alla disfatta di Caporetto furono circa 300.000)... il treno 
proseguì per il lager di Sigmundsherberg, dove giunse il 10 
di novembre del 1917.

In questo lager, il 27 di dicembre del 1917, Ugo morì di 
nefrite. Elmo, rischiando la vita, fece un buco nella rete che 
divideva le loro baracche, lo andò a trovare, per dargli l’ultimo 
saluto. Con questo episodio che riguarda due ragazzi, due 
Fanti italiani contadini, due amici, due compagni di sventura, 
vorrei ricordare agli Italiani che in Austria, a Sigmundsherberg, 
un secolo fa esisteva il più grande lager della Grande Guerra, 
dove transitarono sul fi nire del 1917, per essere poi sparsi in 
tutto il territorio dell’Impero Austro-Ungarico, destinati ai 
lavori forzati, più di 270.000 prigionieri Italiani (lo ricorda 
Elmo nel suo manoscritto), la maggior parte (il 90%) costituita 
da Fanti ventenni, di cui 100.000 sparirono nel nulla.

Il posto dove sorgeva questo lager, con annesso il Cimitero 
di Guerra Italiano, dove è sepolto anche Ugo Massaro, assieme 
a migliaia di ragazzi Italiani, il 12 aprile del 2018, è stato dedi-
cato dall’Austria, su indicazione di un professore austriaco 
dell’Università di Vienna, Rudolf Kock, e del Borgomastro di 
Sigmundsherberg, Franz God, ad un Fante contadino marchi-
giano, di Pesaro, Cermaria Elmo: mio nonno materno. Erano 
presenti professori e studenti dell’ITIS “Guglielmo Marconi” di 
Forlì e la cittadinanza di Sigmundsherberg. l’ Italia ha prefe-
rito dedicare piazze, stazioni, strade, monumenti, statue .. ai 
Generali che hanno disprezzato e abbandonato al loro destino, 
alla fi ne di ottobre del 1917:

• i Fanti, sulla prima linea del Fronte , tra cui mio nonno, 
togliendo loro la dignità di persone;

• i Mutilati, fatti morire sui treni provenienti dai lager 
dell’impero austro-ungarico, fermi alla frontiera Svizzera, 

“scartati” dagli Austriaci in quanto non potevano sfruttarli per 
i lavori forzati… respinti dall’Italia, in quanto rappresenta-
vano “gli imboscati d’ oltralpe” (D’ Annunzio) che, secondo 
Cadorna, si erano arresi al nemico.

Il prof. Rudolf Kock ha letto il libro che ho scritto, basato 
sul manoscritto che mio nonno mi donò a Modena, nel 1979, 
come regalo di matrimonio : questo libro percorre le sue 
vicende di guerra e prigionia, da quando mio nonno partì 
da Pesaro per Modena e poi per il Fronte (Asiago, Monte 
Sabotino, Salcano, Gorizia, monte San Gabriele, monte Santa 
Caterina, San Martino, Fajti Hirib), fi no al suo ritorno a casa, a 
guerra fi nita, da solo, dopo tre anni e tre lager : Sigmundsher-
berg (Austria) , Josikafalva (Transilvania), Vinkovci (Croazia). 
Aveva percorso 5.500 km. Il titolo del libro è:“Forte Verena, 
24 Maggio 1915, ore 4 - Trilogia della Grande Guerra”,Edizioni 
Il Fiorino - Modena.

Vi confesso che ho incontrato mille diffi  coltà nel portare 
avanti il progetto del libro, realizzato completamente a mie 
spese: ma ho mantenuta la promessa fatta a mio nonno 
quella di “far sapere”, perché la ingiustizia è anche fi glia della 
ignoranza dei fatti e della indiff erenza che ne consegue. le 
ricerche sono state diffi  cilissime, altrettanto il viaggio che 
ho compiuto per mezza Europa sulle tracce di mio nonno, 
visitando i posti che lui aveva riportato nel suo manoscritto. 
Per non parlare poi delle ritrosie degli addetti ai lavori… come 
se mio nonno non avesse titolo per parlare della Grande 
Guerra…. come se si volesse mutilare la sua Memoria.

Ma ho avuto, per conto di mio nonno e di tutti i soldati 
della Grande Guerra, anche tante soddisfazioni, come la 
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telefonata personale dell’ex Ambasciatore Italiano a Vienna, 
Giorgio Marrapodi, che mi ha invitato, assieme a delle classi di 
studenti dell’Istituto Alberghiero “S. Marta” di Pesaro, a visitare 
la nostra Ambasciata di Vienna (palazzo Metternich), accom-
pagnandoci poi a Sigmundsherberg ( novembre 2017)… o la 
emozione dei ragazzi dell’ITTS “Guglielmo Marconi” di Forlì 
(aprile 2018) che, in silenzio e con gli occhi gonfi di lacrime, 
leggevano le migliaia di nomi dei loro coetanei, scolpiti sul 
monumento che rappresenta l’Italia, morti di inedia, di freddo, 
di fatica, di maltrattamenti, di malattia, un secolo fa in questo 
campo di prigionia, e seppelliti nel cimitero di Guerra Italiano, 
in fosse comuni, nudi… su sei file sovrapposte. Sembrava 
che questi ragazzi volessero chiedere scusa ai loro coetanei 
rimasti in Austria, da più di un secolo e dimenticati da tutti.

Pasquale Matteucci, un prigioniero, scultore, ha scritto ai 
piedi del monumento che nel 1917 ha scolpito nel marmo 
e nell’anima di tutti i prigionieri di Sigmundsherberg, questa 
frase (vedi la Pietra ANMIG): “Pel nome d’Italia, nell’aspro 
cimento, sereni nella sventura - fidenti solo morendo - gli 
occhi lacrimaron l’amore della Patria lontana - mute le madri 
aspetteranno sempre - ai fanciulli chiedenti le spose diranno, 
con semplice cuore, parole sublimi”.

Molti ragazzi cercavano i nomi dei loro bisnonni di cui ave-
vano sentito parlare in casa quando erano piccoli, e che non 
erano più tornati dalla guerra. Un ragazzo telefonò a casa: 

“mamma, mamma, ho trovato il bisnonno”… dopo un secolo… 
e si mise a piangere. I ragazzi, increduli che potesse esistere 
un posto simile, si rivolgevano ai loro professori: “ci insegnate 
tante cose… perché non ci avete mai detto niente di questo 
posto? Non è giusto che questo posto non si conosca”.
Il 18 di novembre del 2015 questo libro è stato selezionato 
dal Governo Italiano come una delle Iniziative Culturali 
Commemorative della Prima Guerra Mondiale:
http://www.centenario1914-1918.it/it/2015/11/18/gradua-
toria-delle-iniziative-culturali-bando-grande-guerra

Il 2 novembre di ogni anno, da parte dell’Austria, nel cimi-
tero di Guerra Italiano di Sigmundsgerberg, viene celebrata, 
in onore dei nostri nonni, una cerimonia ricordo.

Normalmente nessun Italiano è mai presente alla cele-
brazione - per l’Italia questo posto non esiste, non fa parte 
della nostra Memoria.

All’ingresso del nostro Cimitero di Guerra si nota il pannello 
con l’effige di Elmo e la dedica in Italiano, Tedesco ed Inglese:

“IN MEMORIA DI TUTTI I NOSTRI NONNI DEDICHIAMO 
QUESTO POSTO AL SIGNOR CERMARIA ELMO FANTE DELLA 
PRIMA GUERRA MONDIALE”

Da parte austriaca, partecipano alla cerimonia, il sindaco di 
Sigmundsherberg, Franz Gòd, una rappresentanza dei reduci 

di guerra austriaci e della Croce Nera Austriaca. La funzione 
religiosa è officiata dal parroco di Sigmundsherberg, Don 
Milos. Il decoro di questo luogo è assicurato dalla sig.ra Elena, 
di Sigmundsherberg, che lo cura come se quei ragazzi defunti 
fossero figli suoi.

Franz Göd si preoccupa sempre di dirmi: “Francesco, fai 
sapere ai tanti discendenti Italiani di questi padri, fratelli, nonni 
e bisnonni, che qui in Austria conserveremo di loro una ono-
revole e dignitosa Memoria”. Sono dovuto andare in Austria, 

“in casa del nemico”, per trovare quello che i nostri nonni, da 
un secolo a questa parte, non hanno mai riavuto indietro 
dall’Italia: l’onore e la dignità di uomini che avevano quando 
sono partiti per la guerra. Ricordare da parte dell’Austria, i 
prigionieri altrui, mi sembra un grande segno di Civiltà.

Da noi non si ricordano neanche i propri morti. Chiedia-
moci che futuro possa avere un Paese che, parla sempre di 
Giustizia, ma dimentica e non rispetta i suoi morti! Se non 
c’è Giustizia per questi morti , non c’ è Giustizia per nessuno! 
Nessun italiano porta dei fiori in questo camposanto: ci pensa 
il buon Dio… a Primavera il terreno è ricoperto da migliaia 
di viole selvatiche, umili come quei ragazzi rimasti in Austria 
da più di un secolo. Normalmente la nostra Memoria non 
si spinge oltre le tragedie della seconda guerra mondiale, 
eppure queste non sono altro che l’effetto di una precisa 
causa: la immane tragedia che si concluse, temporaneamente, 
venti anni prima: la Grande Guerra.

Eric Hobsbawm, autore del saggio “Il Secolo Breve”, scri-
veva: “La Memoria è vita. Essa è in perpetua evoluzione. 
Rimane a volte latente per lunghi periodi e poi ad un tratto 
rivive. La storia è la ricostruzione sempre incompleta e pro-
blematica di quello che non è più. La Memoria appartiene 
sempre al nostro tempo e forma un eterno presente.”

Ed è per questo che Eric Hobsbawm preferisce, invece che 
alla Storia, interessarsi alla Memoria, derivante dalla somma 
di tante infinite e piccolissime Memorie, come se fossero 
dei granelli di sabbia : ed è per questo che Elmo, con il suo 
manoscritto sgrammaticato, con il suo granello di sabbia, è 
diventato il mio Mito. I miei tanti “buoni maestri” che ho avuto 
nella vita, non mi hanno mai parlato di Sigmundsherberg e 
cosa significhi questo posto per l’Italia... ed è per questo che, 
ostinatamente, da molti anni, assetato di Giustizia, appena 
posso, vado ovunque “a far sapere”.

Il racconto di mio nonno può essere utilizzato per ana-
lizzare le vicende di un secolo fa, raccontate “dal basso”, 
dalla povera gente. Conoscere la loro storia sociale, può 
innescare la lettura critica di quegli eventi, lettura che aiuti 
a capire i fenomeni, le tragedie, i comportamenti e le ingiu-
stizie del periodo in cui viviamo... così simili a quelli della 
Grande Guerra, sia come approccio (la improvvisazione) 
che come risultato: è sempre la povera gente che ne paga 
il conto salatissimo; è sempre alla povera gente che si nega 
qualunque tipo di Giustizia.

Farlo oggi, prima di affrontare la vita sociale, politica e 
lavorativa, potrebbe aggiungere consapevolezza al cam-
mino dei giovani, degli studenti : sappiamo che prendere 
un bel voto nell’esame della vita non sarà poi così semplice. 
Ancora una volta, così si dice, di fronte alle sfide di oggi, i 

giovani, avranno il compito di rimodulare la nostra Società 
e renderla più giusta.

Chi, come me, 50 anni fa, aveva creduto che allora fosse 
possibile, ha visto ammazzare tutti i suoi Miti. Oggi, troppo 
facile sarebbe scivolare nella nostalgia di quei tempi e forse 
qualcuno potrebbe giudicarlo anche un pò patetico, ma nes-
suno dovrebbe dimenticare, anche se non è nei programmi 
di studio, di insegnare ai giovani, ciò che indirizza i giusti 
comportamenti (parafrasando Robert Kennedy, 18 marzo 
1968, Kansas University) che: «Non troveremo né uno scopo 
a livello nazionale né soddisfazione personale nella pura con-
tinuazione del progresso economico, nell’accumulare a non 
finire i beni terreni. Non possiamo misurare lo spirito nazio-
nale basandoci sul Dow Jones, né i risultati della nazione 
basandoci sul Prodotto Interno Lordo. Perché del PIL fa parte 
l’inquinamento dell’aria, fanno parte le ambulanze che libe-
rano le nostre autostrade dopo ogni carneficina. Fanno parte 
le serrature speciali per le porte delle nostre case e le celle 
per coloro che le scassinano. Il prodotto interno lordo com-
prende la distruzione delle foreste e la morte dei nostri mari. 
Il PIL aumenta con la produzione dei missili e delle testate 
nucleari , include la trasmissione di programmi televisivi che, 
per vendere merce ai nostri figli, glorificano la violenza.

E se il PIL comprende tutto ciò, c’ è anche molto che non 
comprende. Il PIL non rende conto della salute dei nostri 
figli e nipoti, della qualità della loro istruzione, del loro pia-
cere di giocare, da quando fanno i primi “oh” di meraviglia 
scoprendo il mondo. È indifferente al carattere dignitoso 
delle nostre fabbriche come alla sicurezza delle nostre strade. 
Non include la bellezza della nostra poesia e la solidità dei 
nostri matrimoni, l’intelligenza del nostro dibattito pubblico 
o l’integrità dei nostri pubblici funzionari… Il PIL non misura 
né la nostra intelligenza, né il nostro coraggio, né la nostra 
saggezza, né la nostra cultura, né la nostra compassione, né 
la devozione al nostro paese, né il nostro essere giusti. Misura 
tutto, insomma, tranne ciò che dà valore alla vita, e può dirci 
tutto sull’Italia tranne se siamo fieri di essere Italiani».

Fieri come lo sono stati tutti i nostri nonni della Grande 
Guerra – persone, come ha detto Ermanno Olmi, lettore 
delle vicende del nonno Elmo “che non hanno mai avuto 
parola”. Fiero come lo è stato Elmo, Fante per tutta la sua 
vita… per sempre!

Grazie per aver ascoltato un nipote della Grande Guerra, 
nipote di Elmo, un fante contadino, che l’8 di Agosto 1916 
partecipò alla liberazione di Gorizia, con il suo 230° Reggi-
mento di Fanteria Campobasso, votato alla morte, e prigio-
niero, più di un secolo fa, nei lager di Sigmundsherberg, di 
Josikafalva, di Vinkovci.

IL RACCORDO DEGLI ITALIANI

Una storia strettamente connessa al campo di Sigmundher-
berg è quella del cosiddetto “Raccordo degli Italiani“, un’o-
pera che, dopo varie vicende ancora oggi ricorda il lavoro dei 
prigionieri italiani dal campo. Riportiamo qui sinteticamente la 
storia di questa linea ferroviaria sopraelevata con alcuni alcuni 
passi tratti da una relazione del Reg.Rat Helmut Kuntner.

(…) Le linee ferroviarie provenienti dai vari territori della 

Corona terminavano a Vienna in cosiddette stazioni termi-
nali, che tuttavia non erano adeguatamente collegate tra 
loro. Lo scambio di materiale rotabile per il traffico merci era 
possibile solo tramite deviazioni con lunghe ulteriori mano-
vre. Il 16 novembre 1915, dopo un anno della Prima Guerra 
Mondiale, il Ministero della Guerra intervenne e richiese l’im-
mediata costruzione delle linee di bypass, poiché i treni che 
trasportavano merci di importanza cruciale per la guerra si 
accumulavano con ingorghi. Non era possibile garantire il 
regolare approvvigionamento delle forze armate. Il colle-
gamento Jedlersdorf-Leopoldoau fu dichiarato progetto di 
importanza prioritaria per la guerra. Per garantire la rapida 
attuazione del piano, il Ministero offrì prigionieri di guerra 
per eseguire i lavori di costruzione che poterono iniziare già 
nel maggio del 1916. Dal campo di Sigmundsherberg, 6.000 
prigionieri di guerra italiani furono trasferiti in baracche di 
nuova costruzione a Leopoldau e Breitenlee.

La prevista costruzione di un raccordo sopraelevato pro-
metteva un rapido completamento del progetto, realizzabile 
con la tecnologia disponibile all’epoca. Il percorso, lungo 
quasi 4,5 km, fu costruito su 114 viadotti ad arco con una 
campata di 14 metri e un’altezza dei piloni di 3,5 metri. La lun-
ghezza totale del tratto di viadotto era di 2.198 metri, inclusi 
cinque ponti sulla Brünnerstraße (33,6 m) e sulla linea della 
Ferrovia Settentrionale (53,3 m), costruiti con tralicci in ferro, 
nonché tre ponti aggiuntivi con una campata di 22 m e due 
con una campata di 25 m ciascuno. (...)

2 NOVEMBRE – IN MEMORIAM
Autorità militari, civili e religiose, Associazioni combattentisti-
che e d’arma e cittadini hanno onorato i Caduti di tutte le guerre 
con una cerimonia religiosa e la deposizione di una corona al 
campo del cimitero cittadino, che raccoglie le spoglie di coloro 
che caddero nella Grande Guerra.

Dalla stampa quotidiana
«MIO NONNO FANTE PRIGIONIERO, COSÌ 
L’AUSTRIA LO RICORDA»
Nel Corriere della sera del 2 gennaio 2026 nella rubrica curata 
giornalmente da Aldo Cazzullo è stato pubblicata una lettera di 
Francesco Nicolini, sotto forma di audio-articolo, che ricorda la 
manifestazione tenutasi il 2 novembre 2025 a Sigmundherberg. 

DUE APPASSIONATI STORICI
A Rudolf Koch ed Ervino Scheiber si deve il recupero memoriale 
del Campo di Sigmundsherberg. Con passione e competenza essi 
hanno contribuito in modo essenziale a far conoscere questa 
incredibile storia, che merita di essere tenuta viva e diffusa in Italia. 
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Il resto del percorso era costituito da terrapieni per le 
rampe di accesso e di partenza nelle aree di Jedlersdorf e 
leopoldau. Per la costruzione dei viadotti fu utilizzato calce-
struzzo pressato, gettato nelle casseforme con macchinari 
semplici. Gran parte del calcestruzzo dovette essere misce-
lato manualmente. la linea potè essere aperta al traffi  co già 
dal 1° dicembre 1916. Dopo la Prima Guerra Mondiale, la 
ferrovia sopraelevata rimase in funzione e durante la Seconda 
Guerra Mondiale, tornò ad essere un collegamento vitale 
nell’area di Vienna. Ma nel 1944, il distretto industriale di Flo-
ridsdorf fu bersaglio dei bombardamenti alleati. Numerosi 
attacchi aerei sugli impianti industriali immediatamente adia-
centi danneggiarono gravemente anche la ferrovia sopraele-
vata. Nel 1945, le truppe tedesche, durante i combattimenti 
con l’Armata Rossa, fecero saltare in aria il ponte sulla linea 
ferroviaria settentrionale. Questo interruppe defi nitivamente 
il circuito ferroviario merci.

Nel 1947, la ricostruzione della linea fu approvato, ma i 
lavori di costruzione non vennero mai eseguiti a causa della 
carenza di materiali. Nel 1960, i ponti in acciaio ancora uti-
lizzabili della ferrovia sopraelevata furono smantellati e riuti-
lizzati. l’aumento del volume di traffi  co e la prevista costru-
zione dello scalo ferroviario centrale di Kledering (ZVB-Vienna) 
richiesero misure per una gestione del traffi  co merci orientata 
al futuro nell’area metropolitana di Vienna. Il 5 settembre 1970, 
il ripristino della ferrovia sopraelevata fu incluso nei piani. la 
riattivazione dell’ex ferrovia sopraelevata Jedlersdorf - leo-
poldau viene disposta solo il 22 dicembre 1992. (…) I lavori 
di costruzione iniziarono il 2 settembre 1996. la lunghezza 
totale dell’anello da ripristinare (ferrovia sopraelevata e scar-
pate) è di 4.368 metri, la lunghezza del tratto di viadotto è di 
2.128 metri (nel 1916: 2.198 metri).(…)

In occasione dell’inaugurazione del “Raccordo degli ita-
liani”, ora riqualifi cato, personalità di spicco del mondo poli-
tico, diplomatico e dirigente delle Ferrovie Federali Austriache 
(ÖBB) hanno commentato la storia di questa straordinaria 
opera di trasporto. Sebbene la linea sia stata progettata 
più di ottant’anni fa dagli strateghi dei trasporti dell’Impero 
austro-ungarico e infi ne costruita nel tempo record di soli 
sette mesi come misura strategica a supporto dello sforzo 
bellico durante la Prima Guerra Mondiale, la struttura riquali-
fi cata è, e rimarrà, un collegamento essenziale della rete fer-
roviaria. Ci auguriamo che i progetti di costruzione in Europa 
non vengano mai più realizzati ricorrendo al lavoro forzato 
e al sacrifi cio umano. l’artista Wander Bertoni ha espresso 
questo sentimento con la sua scultura “Il Ponte Piangente”.

In occasione dell’inaugurazione della ferrovia sopraelevata 
di Floridsdorf, il 29 maggio 1999, è stato emesso uno speciale 
annullo postale commemorativo.

Helmut Kuntner, Consigliere Regionale

AD ASSISI IL COMITATO 
CENTRALE ANMIG
Proseguendo nella scelta di convo-
care il Comitato Centrale in diverse 
regioni, il 23 ottobre si è riunito ad 
Assisi, cogliendo l’occasione anche per 
onorare l’ottocentesimo anniversario 
francescano. Durante la celebrazione 
di una s. Messa in ricordo dei Caduti, è 
stata letta la preghiera dell’ANMIG.

PARCHI E GIARDINI CURATI DAI 
MUTILATI DI GUERRA
UN ESEMPIo DEllE ATTIVITÀ IN CUI PER DECENNI l’ANMIG SI È IMPEGNATA PER GARANTIRSI UN INTRoITo A 
FAVoRE DEI SoCI.

A CURA DI FRANCA FERRARI

l’ANMIG si è prodigata fi n dalla sua fondazione per off rire 
agli associati una vita dignitosa tramite il riconoscimento 
del debito vitalizio dello Stato (meglio noto come “pen-

sione di guerra”), ma anche tramite un lavoro adeguato; nella 
realtà modenese vediamo la Tipografi a di Carpi, la gestione 
dei lumini del cimitero, il deposito di biciclette, la gestione 
delle tabaccherie, la cura dei parchi, dei giardini pubblici e 
delle aiuole cittadine.

Per quest’ultima attività fu istituita l’1/11/1922 una ‘’Gestione 
Parchi e Giardini Comunali’’, frutto di un accordo dell’ANMIG 
e della Associazione Combattenti col Comune di Modena, 
che affi  dò in appalto alle due Associazioni il compito di manu-
tenere e coltivare i Giardini Pubblici (attuali Giardini Ducali), i 
Parchi Comunali e le aiuole circostanti i monumenti cittadini, 
nonché sorvegliare l’apertura e la chiusura dei Giardini Pub-
blici (estate 6-20; inverno 8,30-16), tutelare i beni conservati 
in essi (piante, fi oriere, statue, animali del pollaio) e control-
lare i comportamenti dei frequentatori.

Il contratto, sospeso durante la guerra, durò con successivi 
rinnovi fi no al 31/10/1948, quando, in seguito a una rinuncia 
concordata e consensuale da parte delle due associazioni, il 
Comune di Modena affi  dò la manutenzione del verde pub-
blico alla  Ditta Benassi – Maselli, che fi n dal 1923 aveva avuto 
la direzione tecnica dei lavori.

Il contratto, sospeso durante la guerra, durò con successivi 
rinnovi fi no al 31/10/1948, quando, in seguito a una rinuncia 
concordata e consensuale da parte delle due associazioni, il 
Comune di Modena affi  dò la manutenzione del verde pubblico 

alla  Ditta Benassi – Maselli, che fi n dal 1923 aveva avuto la 
direzione tecnica dei lavori. Solo per l’anno 1945 abbiamo 
l’elenco del personale addetto, da cui risulta che lavoravano 
ai Giardini Pubblici con contratto a tempo indeterminato: 7 
operai, 1 impiegato, 2 guardiani; 3 operai erano assunti invece 
solo per la primavera e l’estate. Evidentemente il lavoro di 
fl oricoltore attirava, infatti abbiamo i documenti di richie-
ste di assunzioni, accolte, anche da parte di  mutilati pro-
fughi da Pola.

le attività, oltre alla regolare manutenzione delle piante e 
dei fi ori controllata e sollecitata anche dai Vigili Urbani (soprat-
tutto per le aiuole), erano le più varie e per noi sorprendenti, 
come dal 1937 a fi ne guerra la raccolta dei fi ori di tiglio (rac-
colta per cui fu concessa anche una deroga al riposo festivo) 
e delle castagne selvatiche, richieste anche da Milano per un 
‘’esperimento autarchico’’.

Nei Giardini Pubblici si svolgevano mostre di vario tipo, 
da quella canina a quella delle cancellate autarchiche, allora 
diff usa in molte città, il Festival della Gioventù, la la Festa 
dell’Uva, feste di benefi cenza per mandare in colonia i fi gli 
dei mutilati indigenti. 

 Tra i documenti conservati risalta il carteggio tra il diret-
tore tecnico sig. Maselli, il presidente ANMIG e la Procura 
di Modena in seguito al pesante ammanco nei fondi della 
Gestione Parchi e Giardini di l.4.293,15 nel periodo dal 
31/5/1928 al 20/1/1930. l’impiegata unica, convocata in Pro-
cura, ammise il furto e fu licenziata. lasciò le carte e l’uffi  cio 
in un intenzionale disordine, che mise in qualche diffi  coltà i 
responsabili dell’amministrazione. Nei faldoni non sono pre-
senti altri documenti relativi al caso, per cui non sappiamo 
se ci furono conseguenze penali.

Negli anni di autarchia e di guerra, lo spazio verde era 
prezioso, così si rispose con entusiasmo al telegramma di 
Mussolini (18/8/1941), che intimava che nessuno spazio sfrut-
tabile dovesse rimanere incolto, procedendo a piantare a 
grano in numerose aiuole; contemporaneamente si allargò 
il pollaio, per ottenere un buona produzione di uova.

A pochi giorni dalla celebrazione dell’anniversario di Sigmund-
sherberg, ci ha lasciato, per un male improvviso e terribile, ANGELA 
RICCHI, cara amica e sindaco revisore di ANMIG Modena. Con 
commozione solo poche, ma sentite parole alle sue esequie.

Cara Angela,
te ne sei andata in fretta, troppo in fretta, lasciandoci sgomenti, 
solo con il ricordo dei recenti giorni passati assieme in Austria, 
nella commemorazione a cui abbiamo partecipato assieme. Sono 
stati giorni intensi e sereni, che non dimenticheremo. Eri pre-
occupata di non riuscire a vedere riconosciuto il sacrifi cio di 
tuo Padre con la medaglia d’onore di Internato Militare Italiano. 
E purtroppo la tua pessimistica previsione si è avverata, e nel peg-
giore dei modi che tu avevi temuto. Ma ti assicuro che il tuo desi-
derio sarà realizzato e tuoi cari sanno che, dal Paradiso, sarai con 
loro il giorno in cui sarà loro consegnato il riconoscimento. È un 
impegno che ci eravamo presi e che onoreremo.
A nome di tutta l’ANMIG un sincero e commosso sentimento di 
vicinanza ai tuoi cari.
Ci mancheranno la tua allegria, la tua sorridente presenza e la 
tua forte decisione, ma, anche nel tuo nome, continueremo nel 
nostro impegno come tu avresti voluto e sappiamo che tu ci 
accompagnerai sempre.
Cara Angela, ti auguriamo buon viaggio con tanto aff etto.
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TRE PARTIGIANE D’ORO
Conferenza spettacolo di e con Caterina Liotti, Centro Documenta-
zione Donna; Donatella Allegro attrice.
ANPI, Centro Documentazione Donna, Istituto Storico e Gioventù 
Musicale d’Italia di Modena, con il patrocinio dei Comuni di: Castel-
franco E., Concordia, Sestola e Pavullo nel Frignano ed il supporto 
di CPL Concordia e Fondazione di Modena.
Tre donne, tre partigiane, tre esempi di ribellione alle convenzioni 
dell’epoca, ma soprattutto alla sopraffazione del regime fascista che, 
oltre a conculcare le libertà fondamentali degli Italiani ed averli trasci-
nati in una guerra di aggressione ad altri popoli, aveva, nel ventennio 
di vita, represso la donna, precludendole ogni spazio intellettuale e di 
emancipazione, che non fossero le ristrette mura domestiche. A queste 
tre grandi donne, alle loro storie ed alle loro tragedie, è dedicata una 
conversazione, impreziosita da musiche ed immagini, in uno spetta-
colo con repliche in quattro comuni modenesi, sempre con notevole 
apprezzamento da parte del numeroso pubblico intervenuto.
Nella replica di Sestola è stata realizzata una ripresa con la produzione 
di un docu-film curata da ANMIG Modena.

LE PIETRE, LE PAROLE, LA MEMORIA IL RICORDO DELLA STRAGE DI NASSIRIA
Il ricordo del sacrificio dei nostri militari e di coloro che parteci-
parono alla missione in Iraq è ancora viva e bruciante. La com-
memorazione è tenuta anche a Modena dalle massime Autorità 
militari, civili e religiose, con tutti gli onori.

LA CORSA DEGLI STRUZZI
UN BREVE ARTICOLO RICORDA UNA ORIGINALE ATTIVITÀ DI ANMIG MODENA ORGANIZZATA NEL 1925. DA QUESTO 
ARTICOLO È STATO TRATTO PRODOTTO UN FILMATO IN OCCASIONE DELLA SETTIMANA DI “QUANTE STORIE NELLA 
STORIA” PROMOSSA DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA.

A CURA DI FRANCA FERRARI

Siamo nel giugno 1925, proprio nei gironi del giubileo di 
Vittorio Emanuele III, e l’ANMIG che cosa fa, per rendere 
questo momento gradito ed eccitante per i modenesi e 

possibilmente incassare qualche lira, di cui era sempre alla 
ricerca per sostenere i soci bisognosi? Organizza gare degli 
struzzi nell’ippodromo cittadino! Come mai gare di struzzi? 

Questo animale diffuso in Africa appare sgraziato e goffo, 
ma è velocissimo e colpì la fantasia degli italiani, visto che 
appare nel manifesto delle Giornate Coloniali di Libia del 
1928. L’organizzazione dell’evento non fu semplice: biso-
gnava ottenere la concessione dell’ippodromo, stampare 
i biglietti e la pubblicità e soprattutto far arrivare struzzi e 
fantini. Queste gare di struzzi, sellati o trainanti dei sulky, 
erano già praticate in Africa e nel mondo occidentale, ini-
ziate nel 1890 a Jaksonville in Florida, allo scopo di attirare 
turisti. In Europa erano state presentate in Germania, Austria 
e Cecoslovacchia, ma questi animali non erano mai mostrati 
nei circhi, perché refrattari all’ammaestramento. Secondo 
gli zoologi erano paurosi e nervosi “perché non arrivavano 
ad analizzare le immagini che i grandi occhi tramandano al 
piccolissimo cervello; abituati agli spazi sconfinati del deserto 
devono vedere libera davanti a sé la linea di fuga”.

Da ciò si può capire la difficoltà ad impegnarli in corse 
e certamente cavalcarlo era difficile anche per fantini 
esperti. A Modena arrivarono da un noto allevatore sardo, 
Giuseppe Meloni, che aprì a Tortolì il primo allevamento 
di struzzi, ancora oggi esistente. Ottenuta la concessione 
dell’ippodromo per cui l’ANMIG ringraziò adeguatamente si 

procedette alla stampa degli biglietti, venduti direttamente 
nella sede dell’Associazione, e del programma. Le gare furono 
quattro, due con sulky e due a sella. C’era la possibilità di 
osservare gli struzzi in libertà. Erano impegnati otto struzzi, 
di cui, nel programma, si indicavano sesso, provenienza età 
e bardature. Proprio le bardature complesse ed il nervosismo 
degli animali, facevano prevedere uno stacco di venti minuti 
tra una gara e l’altra. Alcuni mutilati ottennero (foto2 e 3.1) la 
possibilità di vendere acqua, bibite e gelati durante le gare. 
In tal modo l’ANMIG consentiva a soci, evidentemente biso-
gnosi, di guadagnare qualche lira, unendo l’utile al dilettevole. 
Le gare attirarono molti spettatori e furono così pubblicizzate, 
che le ferrovie provinciali organizzarono uno speciale treno 
serale per Mirandola e Finale. Il commento della Gazzetta 
di Modena del 12 giugno non fu del tutto positivo: spet-
tacolo originale, ma non eccessivamente interessante. In 
effetti questi corridori del deserto, bardate a fatica di tutto 
punto, o si lanciavano a gran velocità, provocando cadute dei 
fantini dalla sella o ribaltamento dei sulky, per fortuna senza 
conseguenze, o erano recalcitranti a partecipare, sicché non 
tutti portarono a termine le gare. Sicuramente, per la pro-
vincialissima Modena di 100 anni fa, fu interessante ed a noi 
mostra un’ANMIG creativa, fresca, capace di inventare eventi, 
per attirare l’attenzione su di sé, incuriosire la gente e, nel 
contempo, aiutare economicamente i suoi soci.

DALLA STAMPA NAZIONALE
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ISTITUTO STORICO DELLA RESISTENZA E DI STORIA 
CONTEMPORANEA... AVERE 75 ANNI E NON DIMOSTRARLO!
Era il 18 novembre 1950 e veniva costituito l’Istituto da chi la Resi-
stenza l’aveva vissuta in prima persona, dimostrando una visione 
profetica in un momento della vita politica ed economica del 
Paese di estrema difficoltà, nella convinzione che i valori per i 
quali avevano combattuto, dovessero essere difesi e tramandati, 
come il bene più prezioso per le future generazioni, attraverso 
testimonianze e documentazioni. E così è stato e ci auguriamo 
sarà ancora per molti anni a venire, vivendo nella realtà quo-
tidiana in continua evoluzione, come è stato in questi 75 anni. 
Ne hanno parlato: Massimo Mezzetti, sindaco di Modena, Fabio 
Braglia, presidente della Provincia, Andrea Di Michele, direttore 
scientifico dell’Istituto Parri ed Ilaria Franchini, presidente dell’I-
stituto, che ha fatto gli onori di casa. Stephanie Boissard della 
Maison d’Izieu francese, da anni in stretti rapporti di amicizia e 
collaborazione con l’Istituto, ha portato gli auguri della Maison. 
Alla festa di compleanno hanno partecipato amministratori locali, 
componenti degli organi direttivi, ricercatori, docenti e tanti amici.
AUGURI ISTITUTO!

ANMIG PER L’ANMIG

“La Casa Madre del Mutilato di guerra, progettata dall’architetto 
Marcello Piacentini ed inaugurata nel 1928, è la sede principale 
dell’Associazione Nazionale fra Mutilati ed Invalidi di Guerra nata 
nel 1917 in una corsia d’ospedale quando ancora infuriava la 
Prima Guerra Mondiale. L’opera, anche attraverso i ricchi interni, 
curati dai maggiori artisti del ‘900, testimonia e commemora il 
sacrificio di tanti giovani all’assurdità della guerra ed assume oggi 
il senso di un un vero e proprio monumento alla Pace, affinché 
gli orrori del passato non abbiano più a ripetersi.”
Questo è il testo che accompagna il totem tattile, ossia ad uso 
anche dei non vedenti, posto sulla facciata della Casa Madre 
dell’ANMIG a Roma, così come pensata dalla Commissione Cul-
tura del Comitato Centrale e realizzata a cura di Matteo Fabbri di 
ANMIG Ferrara. La stessa Commissione ha realizzato un depliant 
illustrativo per diffondere, oltre all’immagine dell’ANMIG, anche 
e soprattutto il messaggio di pace di cui dal oltre un secolo 
è portatrice.

A Mauthausen con soci e scuole

La storiaAssociazione Nazionale
fra Mutilati ed Invalidi di Guerra

e Fondazione

ANMIG
www.anmig.it

In un mezzanino di Via Silvio Pellico a 
Milano il 29 aprile 1917 nasce l'Asso-
ciazione Nazionale fra Mutilati ed Inva-
lidi di Guerra. L'idea risaliva ai primi 
giorni del 1916: era fra le corsie degli 
ospedali dove, costretti all’immobilità, 
i mutilati acquisivano gradualmente la 
consapevolezza che, finita la guerra, 
mai avrebbero dimenticato le sofferen-
ze, le atrocità e gli orrori vissuti al 
fronte. Il ricordo della guerra sarebbe 
stato il compagno della loro esistenza, 
con i dolori e le mutilazioni a farne 
cruda testimonianza.

Nell'autunno del 1918 il primo Con-
gresso dell'Associazione si riunisce a 
Roma: il Comitato Centrale è compo-
sto quasi interamente da giovani, 
come il neoeletto Presidente Dante 
Dall’Ara, che ha 28 anni. Nella sala 
degli Orazi e Curiazi, in Campidoglio, i 
mutilati ed invalidi di guerra si scam-
biano con sincerità e commozione la 
promessa di dedicare se stessi alla 
solidarietà fra i compagni d'armi che 
hanno versato il sangue sui campi di 
battaglia, coltivando la volontà di 
ricondurli tutti, secondo le loro forze e 
possibilità, alla vita civile e al lavoro, 
nella fiducia di poteressere esempio 
non con le parole, ma con i fatti, al 
Paese per il quale deve aprirsi un'era 
nuova di Pace, di progresso, di eleva-
zione morale.

Il 4 novembre 1918 viene lanciato lo 
storico "Appello al Paese" che appro-
fondisce nel dettaglio il progetto 

morale, economico-so-
ciale e politico che i 
mutilati ed invalidi di 
guerra intendono 
portare avanti. 

Il 23 novembre 
1950 ha luogo a 
Parigi, nel Palazzo 
dell'Unesco, una 
Conferenza inter-
nazionale fra le 
Associazioni Muti-
lati, Combattenti e 
Vittime di guerra 
per la costituzione 
di una Federazione 
Internazionale, con 
lo scopo di iniziare 
e sviluppare 
contatti miranti ad 
assicurare una 
migliore assistenza 
alle categorie dei 
mutilati, dei reduci, 
dei parenti dei 
Caduti e per fare 
opera di conserva-
zione della Pace 
nella difesa delle 
libertà democrati-
che.

Nasce così la 
FédérationInterna-
tionaledes Organi-
sations d'Anciens Combattants, che 
negli anni successivi prenderà il nome 
di FMAC: Fédération Mondiale desAn-
ciensCombattants.

L’ANMIG partecipa 
attivamente nel 1979 

anche alla creazione 
della Confederazio-

ne Italiana fra le 
Associazioni Com-
battentistiche e 
Partigiane, nella 
quale confluiscono 
più di 20 associa-
zioni al fine di «par-
tecipare alla vita 
attiva della Nazio-
ne e svolgere un 
altissimo compito 
nel campo morale 
per il consolida-
mento delle libere 
istituzioni e dei 
principi democrati-
ci in conformità alla 
Costituzione, rivol-
gendosi in partico-
lare alle nuove 
generazioni.

Proprio questa 
attenzione alle 
nuove generazioni 
porta l’Associazi-
one a istituire, nel 
2000,la Fondazione 
ANMIG. Pensata 
per custodire ed 
esaltare tra le 
nuove generazioni i 

valori di Libertà, Pace e Democrazia, 
intesa anche come testimonianza stori-
ca di altissimo valore da lasciare in 
eredità, la Fondazione ha avvicinato 

all’ANMIG un gran numero di aderen-
ti, molti dei quali a partire dal 2009 
sono soci a tutti gli effetti.

La passione e la determinazione con 
cui i soci lavorano è di grandissimo 
aiuto nelle oltre 150 Sezioni diffuse in 
tutto il Paese: l’ANMIG, votata alla 
conservazione ed alla diffusione della 
memoria, partecipa attivamente alla 
vita culturale del paese, è al fianco 
delle istituzioni democratiche e si fa 
portatrice dei valori associativi nelle 
scuole, nelle celebrazioni degli anni-
versari e nelle manifestazioni pubbli-
che.

Aula Comitato Centrale - Particolare di 
tarsia in legno e madreperla tratta da 
disegno del pittore E. Del Neri.

Se desiderate condividere i nostri 
ideali e partecipare attivamente al 
sostegno dell’associazione potete 
iscrivervi presso la sezione di riferi-
mento del vostro territorio.
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Lo storico Manifesto dell’A.N.M.I.G. lanciato al Paese nella vittoriosa giornata del 4 novembre 1918

della società. Tutte le costruzioni non aderenti 
alla realtà dello sviluppo sociale devono 
cadere. I difensori e i costruttori della Patria 
hanno acquisito col sangue e col patimento il 
diritto di essere i fattori della sua riorganizza-
zione secondo gli ideali della loro guerra. La 
Nazione deve dare ai combattenti non solo 
l'elettorato ma anche l'eleggibilità. Le giovani 
energie potranno così rinnovare lo Stato 
italiano nelle funzioni e negli organi; dare il 
giusto posto al valore sociale e politico della 
donna, che fu la volontaria della sua mobilita-
zione, la collaborazione infaticabile della 
vittoria. Compito dei combattenti, secondo la 
nuova coscienza di illuminata libertà, sarà la 
regolazione dei rapporti tra Chiesa e Stato in 
quella forma che, consacrando l'uguale 
rispetto di tutte le religioni nella serena giusti-
zia della coscienza universale, dia allo svolgi-
mento del loro alto ministero assoluta libertà 
e indipendenza dallo Stato. I doveri tributari 
dei cittadini verso lo Stato dovranno essere 
definiti in modo - e i combattenti saranno i 
più autorizzati ordinatori - per cui i mezzi 
necessari alla liberazione e alla ricostituzione 
finanziaria dello Stato siano dati da coloro che 
maggiori guadagni hanno tratti dalla guerra. 
La ripartizione 
degli oneri tributari 
deve essere 
progressivamente 
proporzionale alle 
ricchezze dei 
cittadini. Le 
pensioni di guerra, 
dovranno essere 
per sempre 
sollevate da ogni 
onere e tributo. La 
stessa fede, lo 
stesso religioso 
senso del supremo 
dovere, la stessa 

disciplina verso 
i comandamen-
ti della Patria e 
della Umanità, che 
affratellarono i 
giovani italiani di 
ogni classe e di ogni parte sui campi della 
guerra combattuta, saranno le luci spirituali 
che illumineranno le vie dei ritornanti, e che li 
guideranno nella immancabile realizzazione 
delle loro legittime e sante aspirazioni. Con 
questi intendimenti l'Associazione Nazionale 
fra Mutilati e Invalidi di guerra, che già racco-
glie sotto le sue bandiere cinquantamila 
fratelli d'Italia di tutte le città e di tutte le 
campagne dalle pendici delle sue Alpi fino 
alla estremità delle sue Isole, fiera del suo 
incorruttibile patrimonio morale e dall'attività 
svolta fino al giorno della vittoria al fronte ed 
in paese, chiama a raccolta tutte le sane 
energie temprate dalla trincea e tutte le 
oneste coscienze della Nazione.

Da Milano, la sera del 4 novembre 1918.

Nel giorno in cui la vittoria compie l'unifica-
zione della Patria Italiana e inizia la nuova 
storia del mondo, l'Associazione Nazionale 
fra Mutilati ed invalidi di Guerra sente il 
dovere di affermare la sua volontà e la sua 
fede che i supremi ideali di Giustizia e di 
Libertà, pei quali tanti fratelli sono caduti e 
tanta parte di umanità ha combattuto e 
sofferto, illuminino il cammino ai popoli e si 
concretino nel nuovo ordine di vita sociale 
che l'universa coscienza reclama. Scaturisce 
dall'anima degli uomini l'orrore della guerra. 
L'umanità vuole che la Civiltà, faticosa 
conquista dei secoli, sia la spada e lo scudo 
delle generazioni future. Questo ideale gli 
italiani,che sotto il suo segno combatterono 
la guerra, hanno il diritto di affermare in 
cospetto a tutte le nazioni del mondo. In 
nome del pianto e del sangue che tutte 
hanno versato, essi invocano da tutte una 
eguale e solenne promessa: ogni Nazione 
vivrà libera e sovrana; ogni Nazione porterà il 
contributo del suo genio e della sua opera al 
progresso sempre rinnovantesi della grande 
famiglia umana. L'Italia, ha fatto e ha mante-
nuto questa promessa, quando chiamò i suoi 
figli a raccolta e li armò non di odio, ma di 
fede, fede che è raggiata agli occhi degli eroi 
morenti, fede che è trasmigrata nei vivi in 
sacra eredità dì doveri e di voleri. Da questa 
libera terra d'Italia, noi ci volgiamo ai 
combattenti e agli invalidi di tutti i paesi, 
affinché si uniscano a noi in una collaborazio-
ne onesta e volenterosa, costituendo il Patto 
del Sacrificio che vivente condanna della 
barbarie della guerra, luminoso ammoni-
mento per l'avvenire, sarà il sicuro presidio 
della Società delle Nazioni.

I. - PROGRAMMA MORALE
 La Nazione Italiana deve mostrarsi degna 
della sua missione con l'esempio. La Nazione 
Italiana deve rinnovarsi. In primo luogo deve 

creare nei suoi figli la nuova coscienza civile. 
È necessario che ogni cittadino acquisti la 
coscienza di essere un fattore attivo del 
progresso nazionale ed umano: la coscienza 
dei diritti che gli spettano e dei doveri che gli 
incombono per l'adempimento del suo 
compito. Lo strumento che la società civile si 
è foggiato a tale intento è la Scuola. Stato e 
Nazione debbono meglio valutare l'alta 
importanza della Scuola come funzione 
sociale; che non ha per iscopo di creare servi 
dello Stato, o menti schiave inconsapevoli di 
una educazione meccanica e tradizionale, 
ma bensì di sviluppare nel giovane l'uomo e 
il cittadino degno della nuova civiltà, moral-
mente e intellettualmente libero. La Scuola 
deve essere una vera palestra di pensiero e 
di volontà; i suoi ministri, eletti quali veri 
formatori di coscienze, debbono essere 
elevati di fatto a quella dignità che è 
indispensabile all'adempimento della loro 
missione. Dalle scuole elementari, che 
dovranno alimentare di bene anche il più 
umile figlio della nostra terra ed eliminare 
l'analfabetismo, vergogna delle attuali classi 
dirigenti, alle medie ed alle universitarie, 
ogni organo deve essere rinnovato in modo 
che esso contribuisca con la sua massima 
efficacia all'innalzamento del livello morale 
ed intellettuale della Nazione; che i nostri 
figli sentano la loro discendenza dalle gene-
razioni gloriose che hanno edificata la Patria 
e apprendano il loro dovere verso le genera-
zioni che a loro stessi succederanno; che il 
pensiero italiano dia tutta la sua luce e tutto il 
suo vigore al progredire del pensiero umano. 
Come l'istituto della Scuola, la Nazione 
Italiana deve rinnovare l'istituto della Giusti-
zia. Anche questa funzione sociale deve 
essere riorganizzata in modo che veramente 
garantisca quella disciplina collettiva in cui 
consiste la libertà civile. Sottratta all'influenza 
delle classi, affidata a ministri a cui la Nazione 

l'ora della giustizia nel mondo, le coscienze 
reclamano che sia fatta giustizia in Patria. Gli 
operai agricoli, la piccola e media borghesia 
hanno dato il maggior numero di combattenti e 
pagato il più grave tributo di sangue. Per i 
combattenti usciti dalle file della piccola e della 
media borghesia si presenta come problema 
vitale il problema della loro sistemazione nelle 
libere professioni e negli impieghi. Ognun 
d'essi, al suo ritorno, deve essere posto in 
grado di iniziare il programma della sua vita, 
deve essere aiutato a costruirsi il suo avvenire. 
Coloro che costituiscono la grande maggioran-
za dei combattenti sono gli operai agricoli, cioè 
la classe che deve risolvere il maggior problema 
della produzione italiana: il problema dell'agri-
coltura. Avuto riguardo alle speciali condizioni 
delle diverse regioni, bisogna fare sì che i 
ritornanti possano dare alla terra, insieme col 
loro sudore, anche il loro amore; possano farla 
cosa loro; possano in tal modo migliorare la 
produzione nell'interesse generale senza 
pregiudizio della tecnica di coltivazione, e 
togliendo di mezzo tutti gli elementi parassitari 
della terra. La guerra ha infine aggravato il 
secolare conflitto fra le classi industriali; tra 
capitale e lavoro. Noi non diamo ricette: nella 
nostra società queste classi esistono e i loro urti 

sono inevitabili. Essi non debbono però mai far 
dimenticare che al disopra dell'interesse della 
classe esiste l'interesse della nazione e quello 
del progresso umano. Noi chiediamo agli 
operai che per la loro elevazione sociale ed 
economica attuino quelle disciplinate forme di 
organizzazione, che sono espressione di forze 
coscienti, e per le quali nessuna mèta è mai 
troppo alta. Problema di proletari è anche 
quello dell'Emigrazione che è un fatto connesso 
alle vicende dell'economia nazionale e mondia-
le, e come tale non può essere soppresso né 
limitato da leggi di governo. Essa deve essere 
organizzata in modo che la classe emigrante sia 
una compagine illuminata dalla civiltà del paese 
nostro, sorretta dalla solidarietà morale e 
pratica della Nazione e di tutto il mondo in 
considerazione del sangue versato dal Popolo 
Italiano per ideali comuni a tutta l'umanità. Il 
problema fondamentale della vita economica e 
sociale dell'Italia che esce dalla guerra, è un 
problema dì ricostruzione. I Mutilati ed Invalidi 
di Guerra italiani, che vogliono essere 
non un peso morto della Nazione, ma una viva 
energia ricostruttrice, chiedono che tutte le 
attività e tutte le norme si ispirino a tale concet-
to.

III. - PROGRAMMA POLITICO
 Rinnovarsi deve anche la vita politica 
della Nazione. Per noi tutti i vecchi 
partiti sono morti.
 Lo Stato, quale lo concepivano i nostri 
padri, è trapassato. Non è questione di 
riformare questo o quell'istituto; sì 
tratta di mutare la sostanza. Come è 
mutato l'animo del cittadino, deve 
mutarsi il costume politico. Lo Stato 
non deve essere un enorme meccani-
smo burocratico senz'anima, ma una 
costruzione salita da una necessità 
delle coscienze, per la valorizzazione 
dell'individuo e per il perfezionamento 

deve assicurare piena indipendenza, la giustizia 
darà al cittadino la esatta nozione dei suoi 
doveri e diritti, farà del cittadino un cosciente 
osservatore e difensore della legge. Scuola e 
Giustizia devono formare la coscienza del libero 
cittadino. Tale coscienza deve essere tanto più 
profonda e severa, quanto più il cittadino è 
posto in alto, quanto è maggiore la sua respon-
sabilità di fronte alla nazione. I dirigenti devono 
diventare veramente degni del Popolo. La 
Patria si deve edificare nell'anima dei cittadini, 
come coscienza e come volontà.

II. - PROGRAMMA ECONOMICO-SOCIALE
 La nuova coscienza civile si deve esprimere in 
ogni manifestazione della vita nazionale. Noi 
affermiamo il nostro ideale di libertà economica 
e sociale. Soltanto la libertà può dare ad ogni 
Nazione, ogni regione, ogni classe, ogni indivi-
duo, le condizioni per sviluppare secondo la 
piena misura delle loro attitudini le loro forze di 
lavoro. La Nazione deve, senza voler creare una 
classe di privilegiati, avere uno speciale riguar-
do ai combattenti, perché maggiori sono le loro 

necessità e i loro diritti. In particolar modo i 
Mutilati e gli Invalidi di Guerra hanno saputo 
essere nell'Italia nostra aristocrazia del sacrificio 
e aristocrazia della virtù, esempio ammirabile a 
tutte le altre nazioni, forza disciplinata, consa-
pevole, ammonimento di civismo. La Nazione 
ha il sacrosanto debito dì garantire ai suoi figli 
che la guerra ha reso totalmente inabili, una vita 
sicura e decorosa; dì compensare tutti gli altri 
secondo il valore della residua capacità produt-
tiva; di proporzionare le pensioni alle vedove e 
alle famiglie dei caduti con le odierne condizio-
ni del vivere; di assistere ed educare gli orfani di 
guerra con l'amore e con le cure che non posso-
no avere dai padri; di parificare il trattamento di 
assicurazione a tutti gli invalidi, a tutti i combat-
tenti, a tutte le famiglie dei caduti, per tutta la 
durata della guerra. La guerra ha inasprito in 
Italia gli squilibri economici che già prima 
sussistevano tra regione e regione. La Nazione 
ha il dovere di restaurare i paesi che hanno 
sofferto la invasione del nemico, di mettere le 
terre redente in grado di contribuire col loro 
lavoro all'incremento dell'economia nazionale. 

Verso quelle regioni — 
Mezzogiorno e Isole — 
che non hanno tratto 
nessun giovamento dall'e-
conomia di guerra, mentre 
hanno dato alla causa 
della Patria un tributo di 
sangue proporzionalmen-
te maggiore delle altre, la 
Nazione deve fare un'ope-
ra di perequazione, che 
compensi il maggiore 
sacrificio e viepiù cementi 
la compagine economica 
e morale della Patria. 
Anche nella nostra Nazio-
ne la guerra ha acutizzato 
il problema dei rapporti 
tra classe e classe. Scocca 

AL CAV. ELSO CASADEI (1921-2025)
“E’ venuto a mancare il Cavalier Elso Casadei, classe 1921, storico socio, diri-
gente e tesoriere di ANMIG Rimini. Da sempre presente in ogni occasione della 
vita associativa è stato di stimolo alle attività della sezione fino a pochi giorni 
dalla scomparsa. Combattente durante il secondo conflitto mondiale nel quale 
contrasse l’invalidità, ha lavorato per decenni presso le Ferrovie dello Stato di 
Rimini ed è stato attivo in ANMIG dagli anni ’70 del secolo scorso. Una perdita 
importante, non solo per noi, ma per l’intera comunità riminese che vede 
scomparire un altro testimone di quella memoria storica che è la ricchezza del 
nostro tessuto sociale e che faremo di tutto perché non venga dimenticata.” 
Fin qui il comunicato col quale la Sezione di ANMIG Rimini e il suo Presidente 

Alfredo Bianchi hanno annunciato la scomparsa del socio più anziano. Ma vorremmo soffermarci un attimo su 
questo straordinaria persona. Straordinaria per diversi motivi: pochi sono coloro che raggiungono il termine 
della loro vita terrena in una età così avanzata; straordinaria per la lucidità e la vitalità che, fino all’ultimo, solo 
pochissime di queste persone eccezionali mantengono, nonostante una vita non certo facile, dopo una guerra 
in cui hanno sofferto più di altri per i danni subiti; straordinaria per la tenacia e l’attaccamento ai propri ideali di 
pace e solidarietà, alla luce dei quali hanno sacrificato tanta parte del loro tempo a favore di una istituzione come 
l’ANMIG, che hanno considerato sempre la loro casa comune, mantenendo sempre inalterato il loro intelligente 
e bonario spirito critico.
Con Elso scompare dunque un personaggio di cui le nuove generazioni hanno bisogno per tenerlo come esempio 
e guida ideale. A noi, che riceviamo da lui come dalle nostre Madri e dai Padri fondatori il testimone dei valori di 
ANMIG, pace, libertà, democrazia, giustizia e solidarietà, a noi il gravoso compito di dimostrarci degni di questi 
veri Eroi del Novecento; eroi oscuri, ma sul cui lavoro ed onestà intellettuale, l’Italia ha saputo risollevarsi dalla 
tragedia della guerra e della dittatura, verso un avvenire migliore, che noi dovremo consegnare possibilmente 
ancor migliorato ai nostri eredi.
Grazie Elso e buon viaggio.

Fabrizio Prada 						      Adriano Zavatti
Presidente Regionale ANMIG 					     vice Presidente Regionale ANMIG

DA ANMIG PARMA
La sezione di Parma continua ad essere un punto di riferimento 
che Autorità e cittadinanza guardano con grande rispetto per la 
sua storia, per quanto ha rappresentato e tuttora rappresenta 
a sostegno dei valori di pace, giustizia e solidarietà propri 
dell’Associazione.

INAUGURAZIONE DELL’850° ANNO ACCADEMICO 
DELL’UNIVERSITA’ DI MODENA E REGGIO EMILIA.
Una affollatissima occasione di incontro alla Chiesa di S. Carlo, 
per questa suggestiva cerimonia, che ha visto Rita Cucchiara, 
prima donna Magnifico Rettore del pluricentenario Ateneo, 
tenere la prolusione. A lei, a tutto il Corpo docente ed agli Stu-
denti, veri protagonisti del futuro, gli auguri di ANMIG Modena, 
presente con Roberta Cavani, vice presidente.




